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BREVE COMPENDIO^i 

D^mJTTE LEIREGOLÉ 7, 

DELET ARITMETICA ' 

Utiliffinio a qualunque defidera d'apprendete 
predodi veri modi dUcfcnteg^are d>n 
achiare, & aporte dimoftrazipni 
{molto bene dichiaratOé 

rO^ F E R Ji t 

^VICO GAM3ARI aTTAOIHO BOLOGNESE* 
DeJidatoal Merito Sobfìmo 
G V 1&S^§ TRISSIMI SIOHORE 

DOTv^NATORl 

DELLE SCUOLE PI^ DI BOLOGNA; 
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I Illustrissimi • 

SIGNORI, 



ER gl'infiniti Beoefiq 

ricevuti dall'antica , e 

nobile pia Opera dì cotefte Scuol(_, , 

ardirco di prefentare quella picciola.» 

«tfértadel prefente mio ftudiofoLibro . 

A 2 alle , ■ 



w . 
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alU Signorie loro Itlaftriiììme ^ Com- 
parifce con tutta la fiducia di eflère. 
compacila ilalr UoiverKiIe eflendo fre- 
giata dalla loro geoerofa atteftazione ; 
e di dovere eifere riempito altresì l'Au* 
core di tutta la (ìcurezza di eflère gra- 
dita dalle Signorie loro llluftri{Iìme,co- 
me UD generofo effetto della loro beni- 
gna attenzione) A contemplaziono 
della quale è ftatoda me apprefo tutto 
ciò, che quivi eftendo per profitto de- 
gli altri 'f e per atteftato della mia pro- 
fonda venerazione con la quale mi 
protetto 

Delle^ignorie loro Illuftriinme 

Bologna U 26. Maggio 1719» 
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AttMNSIGNl ^miTO ^ 
DÈI Sia so ft 

LODOVICO GÀMBAJLI 

Per avere nuovamente collaibttilità del 

fuo egreggio Ingegno conipofto 

quetto Libro». 

Rgeftl il volò ncgU più vérdi Anfil 
A dotte Iqaprefe , ove lieta foggiorna 
La Gloria , e di palme d'onore adorna 
Chi garreggia ifpiegarvfer lei i vanni • 

Ma ormai ripari, o LODOVICO, i danni 
\ Coir opre tue a rozze menti, e tòma 
Delle tue Virtù la Turba adorna. 
Vincendo ancor de'ciecbi error gl'iiigann}* 

£ mentre da' felici tuoi fudori 

Feconda germogliar vedi la GJoria, 
£ pari a' pregi tuoi fiorir gli onori; 

Scotg! della tua fama alta memoria, 

Già che In te al fangue fono arti maggiori ^ 
Senza pugnar de'viz) avrai vittoria* 

Pir fiiM di vtro affetto 
Francefco Antonio Fiancefcbini«) 
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INAUCTOREM, 
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Qsfi in-cius Opw;a» tatua «<)t)è Ingerii 

fubnlitàtej ac f ublimftate qUkth 

piffcftamiflìmè valiùc . 

t.VlGKAÌS.UA. 

DUm, LoDOViCE) tui fcurfus attingere metam, 
Niteris, ingenio quàm brevis illà tuo cft* 

Qjiod natura aroplae largìri nefcia Menti y 
Abnuit) ingeniuoi plenius arte dedit. 
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Ars arti favit, quidquid conjunftiusarti eft, 
Quidquid enim cupies ars dabit ufque tibi • 

Arte aliis praeftas, quidquid compleftcrisarte^ 
Et vigiies arti cogis adefle viros. 

Ingenium quidquid fublimis vertice tai\git 
Dum volat , hoc curfu jam pratit grce Notos • 

Tu numeris firmas dubiaìrqni ,vjncul,a reru^^ 
Atquè artis iibras omnia JUnce.tus» 

Tu pondi» rerum, pretiurii,-me!tatti()ùetèquiris> 
Limes af Ingenio, m^taque nulla tuo eft. 

È. CHE 




CHE COSAISIA 

ARITMETICA* 

I tutte le Scienze , che fono nel« 
Je menti degli Uomini non fi 
deve alcuno infuperbi re: N^^ 
tenere occulte , tna ringraxiare 
il Sommo Benefattore , che a 
lui le ha conceiiè ; e di quelle ad 
ognuno farne (juella copia , che 
Iddio ha fatto ad effb* Ma eifendo l'animo mio 
di trattare è difcorreredelPAritrhetica^ Dico^. 
che ellat? una Scienza, ò Arte così grande > che 
non credo fi trovarà già mai alcuno cosiSriocco ^ 
Che non conofca di quanta utilità fiaairUomo ìz 
cognizione de' numeri, edeliemifure; méntre^ 
lìonviècoia più bìfògoevole, quanto èli nume- 
ro , eia mifura^ Ne meno credo , rhe li dia colà > 
più neceflarìa al maneggio delle cofe del Mondo^ 
poiché mediante quella , fé confidieriamo, cornea 
cofanoblle il Cielo, non alFermaremo quello eC* 
fere latto de'numeri , e mlfure > Che cofa è il 
tempo ; altro, che numero, ò mifuradel moto^ 
OuaV Arte, qual Difciplina, ò Scienza fu ritrova^ 
ta fenza numero, ò mi fura ; e ritrovata efercitata 
fenza quefti^ Solo per prova di ciò baftà il dire y 
che nella Sapienza Ràfcrìtto: Deus crcaifit omnis 
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inmiM^o ^ f (miete ^ &meHft4ra. Forfi «queffa di* 
fbiplina non fu anco da ciechi Gentili conofcìuta 
per tale? Se noi altri dunque confumafliitto tutto 
il tempo di no tra vita nell'efcrcitarci in quefta; 
cofa farebbe? Mentre Pitagora la confuraò quafi 
tutta nella cognizione de' numeri otidemerltòdi 
cilere chiamato il divino Pkagofa , an?i Pia-» 
ione Principe de'Filofofi. Dove conltuerando 
Ijempo fa varie Opere di zelanti Autori, che^ 
)n lingua Italiana hanno tal Scienza anipla« 
mente defcritta^ mi pareva fuperfluo io ferivo- 
re d'avantaggio (fia lecito il dirlo) ma pt:r 
non elfere la loro dichiarazione conforme il mio 
intento, mi fooo pofto a trattare di Aritmetica , 
pergiovare a quei Giovani, che fi dilettano de* 
liumeri • Onde fperarei in Dìo, che queda mia 
fatica li faceflTe imparare più predo* Prima però 
4i dare principio al difcorfo mi pare bene il di- 
moftrare , che cofa fia numerò perche è neceflario 
al principiantet E dico il numero^ fecondo Boe« 
zip nella fua Aritmetica non è altro, che un' ag- 
gregazione di unità infieme raccolte, per detta 
unità, non Ci dimanda numero, ma principio di 
cifo* Si Chiama numero adunque eccettuata la^ 
prima unità tutte le altre infìeme.giunte fanno 
Qumero comingiandofi dallcdiie unità, che è il 
due, e falcndo in fine nella continuata ferie • 
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Che co/a Jia Lugger^ • 
• 

Blfogna Intendere^ che vi fono ò^jyrue atti ne- 
ccflarii a chi vuole fare profitto ; il prinio de' 
quali è numerare , perche gli altri qua ti ro fegiìcn*. 
tìnonfariamaipollìbile a impararli fenzalaiuto 
diquefto primo», U fecondo (ì chiama addizione, 
ovvero fommare , il quale è una certa aggregazio- 
ne di più numeri ^ ne mai meno di due numeri pnò 
cflcrcdcttaaddizionet II terzo fi chiama fottra* 
re y in quello fi deve avvertire, che quello di fot- 
te bada efTere minore di quello di fopra. Ilquar* 
to fi chiama moltiplicare, cioè produrre un nit« 
mero centra un' altro numero quantunque fiano 
<^uaU, òdifuguali. Quinto , & uUimo fi chiama 
d!VÌfiene,òvcramenteparcire,dovefe il Signore 
Iddio mi darà grazia , dimoflrerò tutti qucftì cin* 
queAtci, & in che modo fi procedano , e primi 
del numerare* 

Modo di Lsggirc fìk figuri . 

IL primo Atto, che appartiene a chi vuole im- 
parare qweft' arte (i diwianda numerare , il 
quale appartiene a infcgnarli da' Padri a'fuoifl- 
*gJiuoli, quando ancora fono inabili adan6?are^ 
alle Scuole, & imparanoa parlare, il che in poco 
di tempo imparano. Saputoqueilonefeguitafa- 
pcr conofcere i caratteri , e figure di quelt*Arte le 

quali 
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quali fono dieci ^ cioè i» , 2«, ^« 9 4. • ^* , <$• ^ 7» , 8. , 
, o., cdigueftefigure la prima (ignificaruiNCày 
a feconda duella terza tre, la quarta quattro^ la 
quinta cinque, lafeftafei, la fetdnia fette, dot- 
tava otto, la nona nove, e la decima nulla, & é 
chiamata i?ero , che per fé fola dulia dice , accom-1 
pagnata con<le!l*aitre maggiore figrtifìcate di fo- 
pra , le ttà gran fofìsa , per dempìo ponetele vici- 
no a ud due a mano deftra<ticeventì(ccsì20.} 
con un tre (così go») dice trenta , «così difcoren- 
do« Perfaperpoi leggere la quantità de' liamerl 
per grande che fiano, bifogna dividerli a tre a tre, 

})er ogni ternario fi chiania periodo , per efenipio 
è foffcro dati;queftì numeri <ia leggere j 38 , 907 , 
124, 30 , 05Ìa^ ad ogni tre tiùraeri fatto una-» 
virgula, com^ fi vede; ilprimo<lamanodeftra-è 
lignifica numero , il feconcto<lecina , il terrocen- 
cenaja, epoi|avirguIa« Il quarto lignifica mime- 
rò di mi^liajaL il quintodecina di migliaia , il (efto 
centenaja di n^gliaja , e la virgula • li féttinio di* 
rà numero cThiiillioni^^ L'bttavo decina di millio» 
ni • Et il nono centenaja di millioni , e virgula • Il 
decimo dirà numero di migliaia di millioni • L'un- 
decimo decma di migliajadi millioni. Il duode* 
cimo centenaja <)i migliaia di millioni • II decimo 
terzo fignifica nunierotii billìóni^ Il decimo quar- 
to decina dibillioni% Et il decimo quinto cerena- 
ia di bitlioni , e cosi difcorendoin modocheque^ 
fie figure dirano trecento cinquanta otto billiont) 

nove 
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Ao^e cento fette mìglfaia dì mllUoni 9 cento venti 
ouatcro ccntena^a di miliioni , trecento cinauanta 
(ei centinaia di migliaia, e nonanta • Di modo che 
la terza figura avantinove per eiferc in luogo del* 
le cencenaja è un zero^ non dice nulla ì ma da^ 
forze al le ai tre ) che fono con elfo , eia prima per 
«(fere, ancor ella un zero , non dice nulla benché 
ftia in luogo del nqmero, ma dà forza alla fecon- 
da, che e nove, la quale per (lare in tuogo delle 
decine , dice nonantg , e cosi da voi altri medefi* 
mi potrete comprendere la quantità del numero , 
che rileva • Quefto primo Atto di numerare ^ e 
leggere, ò rile\^are più figure, molti Io mettono 
fuori degli altri quattro Atti feguenti, e dicono 
cflerefolo quattro, e non cinque: Ma non fi ne* 
ga , che quefto primo è fondamento de quattro 
coi quali io volontieri mi accordo ^ che fono quat* 
tra , e non cinque • 

358,907,124,35(5,090. 

Dil Sommine Att§ Trinai . 

Sommare è uno de' quattro Atti principali, che 
abbi /'Aritmetica , il quale, è una certa aggre- 
gazione di due,.ovverd più numeri ìnfiemegiunt i; 
•equeda aggregazione non può edere meno di due 
(numeri ; perciò , quando acca^eràr fommare più 
^fMACità ovvero numeri infieme ^ Prin^ I^jlogna^ 
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confiderare fé tutte le quantità fono di unanattN 
ra , cioè lire , folci 5^ denari , Corbe, quarti roli , Xu 
bre,oncie,&c. E quando avete pofto tutte lo 
quantità infitrmc avete da tenere qucfta av vertcn. 
7a di ponere femore il numero fottoal numero^ le 
decine fotto le decine , centinaia con centinaia, 
mrgiiaja con nilgliajaye fimili^e fi comincia feniprc 
damanodeftra per andare verfo la (ìniftra, per 
efempio, che fofle propofto da fommare quctt^jr 
pani te Lire 788^, e ^67,g^ e 387, 9^33 > 7^82, 
03 9. , e 4g 28, che com pofto li numeri ^ (iome {i ve^» 
deuno fotto l'altro , come Odetto di (opra , fi co- 
mincia di su in giù , ò di giù in su , che non fa cafo 
f>'ure che fi comincia da mano d^ftra , ora pigliate 
'ultimafiguradifottOjCioèrS, cdiraffi 8, e9) 
fài7,e3,fà20,e3,fà23,c7,fò30,e9, A 
2 9 ,^ d , fa 45. Così fi è compito la prima colonjel* 
fa , che fa 45 , della qual fomma di 4< , va poilt^'il 
numero fotto al numerose fai va le decine «E per 
elTere meglio intefo fempr^ della d<ettafomma, 
che fi è raccolta é più di una figura fi pone Pulti* 
ma , che fi nomina , e l'antecedente il falva fic- 
comeinqueftoche45., l'ultima è il 5, e l'ante* 
cedenteèil4, fiche va pofto ÌI5, fottoTS; étìi 

J^, che refta di ii5 , fi faiverà pefaggiungiereallm 
econdacolonella. Sicchéfidiee4) chemifalvai 
conz^fàó, e 3, fà95l&8,fài7^ tj^y^zx^tj^ 
8) fa 29, e \y fa)2 9&8.fa40« Ècosìabbiamo 
conpito la feconda colonella j che fono te dtcif^^ 



e tale Toma fa 40 ^ dko dunque dobbiamo poncrc 
rultima figttradi 40 , che zero fotto il 2 , e (al vare 
il 4, chereftadiAO, che fi deve fommare con la 
terza colonellacfellc centinaia. Dunque pollo il 
zero fotto il 3 ^ fi d ice 4 , che mi falvai con 3 , fa 7 > 
e 65 fa 13, e 6, fa 19, e6,fa25,e:5 ,fa28, e (5, 
fa 34, e 8, fa 42. Così fiamoal fine della terza co«- 
lonella, che fono lecentinaia, quale per cilere 
]a fomma 42 , porrete il 2 , fotto 11 3 , della detta 
fommata,efaIvareteil4, d'aggiungicrcon il 4, 
della quarta coloneila fa 8 , e 7 , fa 1 5 , ep , fa 24. 
©4, fa 28, C7, fajj. Abbiamo fornito di fom- 
mare tutte le colenelie , il che quandofiamo al fi- 
ne dei noftro fommare va pofto tutto il numerd^ 
che a fatto tutta la coloneila, il quale adeiTocL 
troviamo fare 35^ vàpoftofottoil4, che ladet* 
ta fomma farà 3 5 205. E notate bene, che quando 
avcflTepiù, ò meno coloncile dì quefte fi dev^^ 
fempreponere il numero, e tenere ledeclne, e_/ 
dette fommarle con la feconda coloneila così fare 
per infinito , per fine che più colonelle non vi fia- 
no , &airultima fi d«ve porre il tutto , che nell«t^ 
mani fi ritrova, e quando la fomma non avelTc^ 
più di una coloneila allora va podo il tutto, che 
nella fomma vi ritrovate» 
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Del fecondo Atto ietto Sottran» 

IL fecondo A tto è coatrarlo al fomniare , e non 
è altro 9 che fra due numeri ^ ovvero quantità 
trovare la differenza , ovvero avanzo , che il mag>. 
giore ha al minore , quali neceflfa riamente devono 
c0ere eguali , cioè di una medema fpezie, & il 
maggiore deve ftare di fopra al minore, perché 
mai ù potrebbe cavare il maggiore dal minore* 
Per efempio^feuno diceflfe cavatemi 24, da 17., e 
impoffibile, quando non diceile cavatemi 17, da 
24 ) allora il conto fi può fare , e per quefto al 
operante è bene il dichiarare il, conto» Per efem- 
pio , Bartolomeo ha impreftato ad Antonio Lire 
896438 : e che Bai^tolomeoaveflc a conto ricevu- 
to Lire 486324, avrelle da conofccredavoime- 
deiìmi quale è quello, che è il maggiore. Io per 
me direi 2 che è quello, che ha preltato Bartolo* 

meo 
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meo ad Antonia ^ ficcbe dunque propoftì li nti« 

meri come fi vede, bifogna cominciare da mano 
de (Ira per andare verfòTa finiitra^. Dunque fi di- 
rà 4 ,, di 8, mi refta ^^ it quale va* pofto fotto il 
tfuattro • E poi due di tré mi refta uno da fegnarfi 
u)ttoatdue fCioèdedne» E p^iù all'altra, cheè j^ 
con dire }, di 4 , nù refta uno ^ e fi porà fotto il tré, 
che fono centinaia • Poi 6, dì 6^ r^ftanuUaievà 
pofta il zero (otto al fci «^ E fi dirà 8 , di ^, ix>fta^ 
uno,, & va pofto l'uno (òtto rotto. In ultimo fi 
dirà 4, di 8, mi refta4 ^ e vàpofto fotto il 4 r E fé' 
occoreiremai nel (bttrare ^ che un numero fofio 
maggiore dj quella di (opra , bifògna aiutarlo con 
il dieci, fé fono onde con il dodici > e finii li, e fi 

!)orta r unità imprecata al numero antecedente j 
iccbe dunque Antonio refta debitore a Bartolo*- 
meo Lire 4101 14 , conae fi vede • 

Lire 
8064^8 
486324 

4 I o I I 4 
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S Equità li terto Atto del Moltiplicare , quafo 
da pratici è detto , non efier altro , che voleip 

prodarre lUi numero jpcr un'altro nunero. E di 

qite- 
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qucfti ne debba rliifcirc un terrò numero, cho 
tante volte ccnrén«;a uno dclli ciuc niinien , quan- 
te unità contiene l'altro, cóme fé foircdettip 4; 
vìaóy fa 24, il quale 24. fi thìnma prodotto; e4, 
C(5, lì chiama pi txiiicenti. Oltrequdlo, fifone 
poi trovati varj modi di moltiplicare , cornee, 
pergclofia,croferta^ fcavc;Z7.o, c^fftclucc'o, bU 
ricccolo ,. & altri y ì quali pct brevità fi iafcianc: 
Fra quali modi dì moltiplicare dirò folo d. quelli 
che fono jjjCttieceiran, e con quella brevità, che 
potrà il mio debole talento nella materia prcfcn- 
te. E notate bene quello che vi dico, che volendo 
far prvoffi- to di quèrti quattro Atti li quali hò^der* 
to dì foprabifogha avere beniflmio in niera<Dria 
il libretto d^Abaccò ,'che altrimente non v' è 
pofTibire a ìitipararc nulla. Ora fé folfcdatoda 
moltiplicare li feguenti numeri 87674: 12: 4, via 
15 , porto i numeri come fi vede qui lotto, fi co- 
mincia a moltiplicare a mano delira per andare 
vcrfoUfiniftrainqueitomodocon dirc4, via 15^ 
fa do. il dodici in feflfanta (perche fono oenarì ) 
v'entra cinque volte con avanzo di zero fi fcgna 
al zero fotto al numero moltiplicato, e fi portai! 
cinque ch'entrata d'aggiugncrc al numero ante- 
cedente, e'poifidicei2 , viai5, faÌ8o, & ag- 
/ giuntatoli 5 detto, fa iSj,^ quelti fono x^$^^ 
Ioidi: il 20, in 185 , v'cnttap, volte con avanzo 
di 5 , fi fegna il 5 , avanzato, e fi ticnequelloén- 
tratQ^ Epoi moltiplicatola, via 15 i feóo, 6c 






aggiuntoli il 9, fa d^^ (adeflfo fono JAte ) fi fa eoo» 
ò detto neifomnare fi (e|na l^llttma figura ^ che è 
il numero , e (\ tiene le dicine d'aggiungere al nu!« 
nero antecedente fi come adeflò , che in ($9 ^ fi f€|« 
fna il 9 Ve fi tiene il d 9 epoifinioltiplicaii79 via 
15 j fat 105 ^ & il d , che fi e? tenuto fa ni « Si fegna 
l'untrfottoal fuo numero moltiplicato I e fi tiene 
rii)PÌòd^viai5,£i90,cii.9faior,fegMatorun 
fi tiene il lo^ e moltiplicato il 7 , via 15 » fa 105 9 
& il I o ) tenuto fa 1 1 $ 9 fi fegna i 1 5 » e fi tiene Tun* 
dici.Inttitimo8^viai<,lai2o,eriitenvtofa 
I j I , fi fegna tutto per eflere Tultimo numero. Sic- 
che dunque il prodotto di S7Ó74: 12:41 visi Z|).é 
23 15115^5:0) come fi vede. 

Lire S. Dft 
87^74: 1 z: 4 
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Mohiftitan fcr Organetti • 

QUefto è un modo molto neceflarSo al princi* 
cipiante, perche quando fi devono molti* 
"^piicare molti numeri , che con la memoria 
itof) fi pofibno maneggiare , per efempio fé foflc 
proporto da moltiplicare987054,via 754 > Difpo- 
tti ì numeri come fi vede ^ e moltiplicato il 4 , del 

B fhoi- 



;,«ioltipIfcaBtc via. twttO'irnume!o><Ia ntóttiptrcar- 
jre j, ctpèin quefta fornia^4^.via quel primo 4> a»^ 
Iniahà deffra fa 16, fi legna ìì6y e ff falvauno^ E' 
poi 4^ via 5 ^fà zo , e uno falvato ft 2 ly (ègtì»V\m^ 
e fi fai va il 2 »^E pi^4^ vìa 6^ fa 24^, e duce fai vati f^^^ 
2(5^ ìcgnatoil 6 »e fifajvail 2»^Pìii4^ via % fa 28, e- 
due iàlvati fa 30 , fegnaAil zera, e falva il ^.E 4^ 
via 8 y fa jz , e j^ fai vati fa 25 , f<«gnait J > e fi falva. 
it g^ J a ultimo 4vvia 9^ fa 30^ e j^^lvati é 3^9^qua- 
Iq fifegna tutto il 39«. le più at feconda nuimro^ 
che é il 5 ,, d» moltiplicare via tuttoii numera di 
fbpra con d ire 4 ^^via 5 ^ fa zory (ègna^ i ^ zero fotto< 
V uno ^e non fòtto al ^^ ( lafciàndo ftàrefuoriun^ 
figura}, e fi lalvaif 2 ^Epìù'S, vra5, ^ 2$>edu^ 
falvato fa 27, (ifegna ìIt> e fi falva il due .E poi 5^ 
via 5) fa ja, e 2, falvato ta 32 , fi fégpa il 2 , e fi fak 
vailj»Fm5:^via7'y fa j5,ej, falvato fa j8;fi^fe-^ 
glia r&\ e falva J..E por j^via 8^>fa 40, 6^61451^,, 
falvato fcgna it r^e falva il 4«.E poi in ultimo 5,via 
a , fa 45^ y e 4^fà[vato fa 49-^ fi fegna tutto perchcè 
rultimo ». Alterzo numero ^ chet il ^r, e ff dice 4^ 
via 7, fa 28 ,|fi fcgna TS; fotto il 7vlafciandò una fi- 
gura come fópra fi fcgna l'S; e fi faFva il 2 . Epoi 5,, 
via T>fà 55%^ il ^5 fatyatofa 37, fègna il 7^ e falva: 
il 3. Epoi Oy vìa 7vfà 42, e j, falvato fa 4jyfcgna 
il 5, e fi falva il4*^ E P0Ì7, via 7, fa49^e4, falvato- 
fa 53, fcgnafi il j, e falva il 5 •.£ poi 7, via 8 , fa 56^ 
e 5 ) faói , fegnafi Tuno, efàtv aiid» In ultimo 7» 
vidi 9 , fa dj I e (5 , fa 69, fcgafifi tutto il Ó9> «flèndo 

Tul- 
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l'ul tima figura ^ e poi fi tira ana lìmz ^ e ii ibmma^ 
come ò moftrato nei primo Atto del fommare^Che 
(bnamatj faranno 744(591 ri6,prodottodr9S'7(554^ 
vìa 754* E cosi da voi ftcifi potrete molripiicaro 
più numeri fc vi occorreranno » 

987(^54 
- ^7 14 
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7446911x0 
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• ... , - 

Aii)i^<> di MùÌMlicéPif ter Rhhg^^. 

QUeftbèim^nedomoftaleggifMdro^ e fpedtti^ 
vo j ben è vero > che non tutti i nu meri han^ 
" no ripiego-; ma altri IMianno realmeMe> 
altri per termine ecedente > ed altri per termine^ 
non ecedente, nel primo modo, che fi dovefle mot« 
tìplìcare 6848^ via^6)Che il ripiegedi J^^ e6, e 6^ 
compofto li numeri come fi vede e moltiplicato il 
6, via il 6848. con dire 6y via 8 , fa 48 , fcgnato 1*8 y 
e portato il 4»E«poi 4> via ó^fà 24, e4 , portato fa 
28, regnato V%y e portatoli 2 •£ poi 6,via 8, fa 48^ 
e due portato fa 50. fognato il zero, e portato cin- 
que* £ in ultimoò) viad, fa g^it 5 , portato fa 4U 

' B 2i fife- 
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£fegnft tutto per eflière Putti IM figura ^ (ìcche 
viene di prodotto 4io8S* Che moltiplicato quetta 
perde un' altra volta ne vìcnc2^ii&^ prodotta 
4x68^9^ via i6yCone fi vede. 

6 & 4 9 
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Per termine eccedènte^ fefldoveflè Bioltìpt1« 
care37<$2 ^ via }9 , che pigliata il nuggiore , e piib 
vicino qual'^40,il eui ripiego é^^c io • Che mol- 
tiplicato come V* ò infegnato di (opra y cioè prima 
il ^ via 8762^ ne viene di prodotto g 5048 » Mol ti« 

J>licato quefto per io ^ ne viene 3 ^0400 ^ dal quale 
bttrato 8752 , per r eccederla acìr unità del rJ- 
> ne riamane 341718 ^ ficcche il pradotco di 
^via J9| é 34i7iS> come fi vede » 

» 7 6 2 
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Per tennlitcfiiìf)CMre*come rarebber7<^ > vi» ^U 
cte pigliato il 42, numero niinore di ^^ , il rìpi^^ 

di JL2) e^d, & 7 • Cosi moltiplicato pnnia il é, via ^ 

768^ y ne viene di prodotto 4610^9 moitìplicato 

quefto via 7^ ne viene ^22728, qualeaggiontato il 

7684 ) per lunità naeno , che abbiamo pigliato & 

B3^4^^ > per la moltiplicazione di 7684^ via 41^ 

<omefìvedc^ 

TÓSA 

4 (5 i 04 

7 

J 2 vi 7 2 8 
7684 

3 5 041 a 

MI (me (fìroreto Lettoce , avere affai Si moline 
to 9 e dichiarato al meglio^ cbe^ò potuto coA la^ 
ì>revità più poffibile auefte mol tiplicastònì • Re» 
ttafob it provare l^iltHuo Àtto^ ch'i il Partite è 

the c$Jé/a Tortiti. 

It<liiatroy & ultimo Atto dell'Aritmetica , fl 
chiama (art ire ^ ovVeto dividere • Onde la dU 
vifioiie d'ttQ immero per un' altro numero > non ^ 

È i altro 
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;a]ttdrenoh»t!hèptopo!li dac nomeri -deHi qilali 
ft ne debbano fare tante parti eguali dell'uno, 
^quante trnità fi contengono ncjralfroinqaefto è 
di Tìeceffità , che v'intervengano g. nomcrì , Il 
primo ^ il numero da dividere, il fecondo è il di- 
Ari fore, & il terso é proveniente , d avenìmente 
dì tal partire;. Dalla guai cofa tie nafce , che il 
numero , il quale fi ha aa partire bifogna Tempre ^ 
che iia maggiore, ò uguale al partitore ;altrimen« 
te ne verebbero rotti, ò rotto, che fi coftuma chia- 
mare da pratici efimi, ò efifm), conforme più 
avanti pelli loro Atti diremo^ EqueftoPartlr^> 
li pratica in più modi, & variamente da pratici 
Precettori viene chiamato • Il primo lo dico per 
tavoletta , & altri partire per tefta , il che a me 
pare più accomodato perché fi fa con la memoria 
del Libretto dell'Abaco. Il fecondo è detto ri- 
piego. Il terzo fcavet?o# Il quatto danda 4Sz:c. 
le quali cofe per lì principianti non fervono , e di- 
rò lolo ciò, che per maggior dichiartóióne, e in- 
ftruzlone è neceflario a' Giovani . Ma prima di 
▼enire allapratica,fa dibifogno il dimbftrare,che 
cofa^fia Rotto ; perchè ci volc neir ultimo di que*- 
fto : cioè nella danda, al fine alle volte occorrono 
certi avanzi dgà qoaii provefìgontì rotti , ò rotto» 

Ì^er efempio fé foflTe dato da partire 14, per g, neU 
à qaal dimanda il 5, cT énf'ra4, volte-con anaftw 
di due, e queftti duelodicoeffcre a parte del tré 
<:he bene à manifefto^ che ogni part? è minor del 

.•^ fuo 
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. ffio «uttcRyipcrchè la ^tteèay&Mruo tutto 3^ 

* la quak parte è ftata chiamatacela Prattìci Rotto ^ 
« u. forma in qucfto modo. Che fempte la patte 
•il pone fopra tioa liiìèa y& il Tuo cu tto , cioè il par- 
titore fotto ^etta linea ; « però in quefto ìaiua 
partefu2)(r<le?e mettere fopra così -^ & il tutto^ 
«cioè iLpartitoreTo^to<ictta linea così f ; e quefto 
lodicianfociTett rotto ; perchè i ^otti non fono 
fé non quantità avanzata*» 1 i {{uale partitore non 
puot;è «ntrare inrieiamente nei numero divifo » 
£tali'ora in tali avanzi il partitore t^dettodenò* 
minatore , « la quantità ; che avanzò è detta nu- 
meraitore , la quale di necefllità una delledue cofe 
conviene ^cbe fia y ovvero patte ^ t> parti, accioc- 
«chè meglio iìaìntéfO) ò fttà una partc^ ò vera- 
mente più parte del denominatore^ ò voglìodire 
partitore* Cornee del fopradetto |. Il quale a^di* 
co efferc dtre parti del dettò ^ , e fé del partìmcn- 
t:o ne foflfe avanzato uno , il detto tino faria parte^ 
■e non pattìdeì detto^* Come pattcndo 1 3, per ^, 
«e viene 4, -e avanza imo y*qtial pofto fopra una Ih 

• Dea ^ e lo partitore che 5 , pofto fotto bietta lìnea 
ilarà cof i |,il quale vienenòminato uiltereo^e così 
ìiellealtre, perchè paitendaper 5, l' avanzo^ò fa^ 
tà terzo, ò terzi ^ « per^, ò farà quatto , ò quarti^ 
« per 5 , 6 farà quinto , ò quinti , per 6 , d fefto , ò 
feftl, par *7,ò fettimo, ò fcttimi, oc ficde (ingulis, 

f .'d'onde poi ^uaìido'd cominciano a chiamare per 
IO ) ii4lC€^€Ìfflo.t òdebifmycpcr Uy undici co* 
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ftggiuoftcrii ^iidlo nome tàmo^ 6 efmìyWme pia 
mvaiiti mi capirete n 

t èrtiti fer Tifta # ^ 

SE fo (Te dato da Partire 988082 ^ pet 1 5 ^ com** 
poito li numeri come (\ vede ; bìfogna confid^e» 
xare^ primieramente fé H partitore^ può entrare 
in un fpl numero ì In ^uefto il partitore hi duem» 
neri, cosi ancora bifogna pigliare dne numeri , 
nel numero da dividere, (e fé oceorrelTe delle i^ol« 
te che non poteilè entrare , fé ne può pigliare an- 
cora tré ) per tornare al noftto propofito fi dice 
cosi il 15, in98, vientra^, voltecon avanzodi 8^ 
fi fegna il 6^ entrato , e fi porta V 8, avanzato , e 

auefto 8, fi aggiugne con 1 altro 8^(che fa cosi 88,) 
15, in 88, v'entra j, voi te, & avanza ij^fifegna 
il 5, vicino air altro numero, e fi porterà il 13^ 
avanzato, che fia|giuiigé all'altro nameco. Che 
il o, fa cosi igo, u dice il 15, in i}o,cientra8^ 
volte con avanzo di IO, fiTegna r8,entrat09 eu 
portati lò, avanzato d'aggi ugnere con l'8, edice f 
COSI 108, il 1 5, in 108, vi entra 7, volte con avan« 
sodi), il quale 3, fi accompagna con r ultima fi^ 

Sora ra così 3 2,c fi fegna il 7,entrato> £ poi fi dice 
1 5 , in 3 2 , v' entra 2 ^ volte con avanzo dì 2, il 
qjuale 2, fi pone fopm una linea, & il 1 5,cbe il par- 
titore fotto, e dirà cosi /r dtte quindiciefi mi : Sic« j^ 
che dunque quefto che viene fi dioanda qpotiea» 

Ce 
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te $ ^Sc^2 , per 1$, che è venoto ^sS72,Vr* 
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fartìnfirKipegOw 

IL Partire pc r Ripiego ècottfotitie àlìiroltìp!!* 
care noft tutti g\ì numeri hanno ripfcgOi^ e fi 
opera foto cori qw^Tli ^ che hanno il ripiego , p^- 
che rmfcircbbe troppo facile. Per efempio, te fof- 
ftdato da partire óS^óSy per 24 , il fuo ripiegoié 
4, eò, ficchè partito prima per 4; il 58508^ n« vie- 
ne di quotiente 17142 , e quefto partito per 6w ne 
vien 28 57, quotiente dì(^$óSy per 24»^ fiqtiando 
éi tzì partire rimanere alcunotefiduo fairia lotto 

Jer quel tal ripi ego ) che ii avrebbe p&i^tfto^eba* 
i^rqaefto. 
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Martire fer Scaferò » 

L^ Altro partire per Scapezzo fi opera in quello 
modo I dr interviene in quefto come nel paf* 

fato I 
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fato, cioè che tattili numeri notiliannofcapasio^ 

ma parte n'hanno , e parte non Phanno , irit<5tìdia*- 
mo per icapezzo cutti gli numeri , che tono tiu- 
nierativ, da IP, cornee 20 ,2ò ,.A0 ,50, 100,200, 
joo,'iooo,200o,&fìcdcungulis. -Et acciocché 
il tuftolia bencintefo , tutti quelli tiumer^ xh^ 
'dopo-di fehannoiunìiulla, ovvero^ero <iano più 
7eri ìnficme. E però quandoaveffinio da partire 
84789, ;per IO, iafta tagliare r^ltima -figura a-# 
inano<ieftra , che è ÌI.9, che viene dì quotiente 
8478,:per io. E fé ifoffe-da parti re 200,per748oQ, 
^ompolii.gli^iimeri, come fi vede , etagliatof da 
ogni parte le due nulle , e partito jper^ue ne viene 
374, di quotiente^ 

103847812 2|oo j7 4 8|Q^ 
^ . M 3 7 4 

P Arti re a «anda è dettò qome efpreìBratncnte fi 
vedrà , perchèalk volte l'operante dkedia- 
nio il tale numero ^'equefto non bafta diamo il tal 
numero, e fimili detti JCowiefuppotiiatìioìUatb, 
che propofti due num4rì,cio^ il di\^Jforc,e quelloi, 

che dobbiamo dividere, noi porremo da parte ^ 
ovvero fopra , ò fotto il di vifore , acciò ròccluo 
vedi facilmenteicon chcnumero hà/da difcotrer e* 

Per- 
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Perchè rtonff deve porre tanto lontano^; che uno 
fia in levante^ e l'altro in ponente. E poi ne pi* 
giiaremo tante delle prime figure (a modo noftro) 
del numero quale noi intendìamopartìre , quante 
figure fono nel numerò partitore • E còsi pigliate 
confiderando il noftro partitore quante volte en- 
tri nelle figure; Se per cafo non entraflTe alcuna 
volta, allora gli accrefceremo un' altra figura, e 
la più proifìma alle pigliate. E tante volte quan- 
to detto partitore entri nelle figure pigliate nel 
porre poicia il numero non importa fé fi metti 
fuori , ò fotto, il che non fa cafo • E le dette volte 
a devono moltiplicare contro il partitore , e quel- 
lo, che viene, fi fottra dalle figure pigliate, &a 
quello avanzo fi aggiunge un'altra figura più prof- 
uma alle pigliate , e fi fa il medefimo , che detto fi 
è di fopra. Còme fé fi voleflepartìfequeftonU'i' 
mero 6296478, per 657, checompofti li numeri , 
come fi vede dalPefempio intavolato* E poi fi. 
piglia quantefigure del numerò, che fi deve par- 
tire, quante figure fono nei partitore j le quali in 
qucftofono^, cioè 657, e del numero da partire fi 
pigliarannog, figure (a modo noftro ) cioè 629,0 
fi devono ponerlc a piedi di effe fotto alla linea, 
'fatto quefto fi deve cbnfiderare fé il p^tìtorc^ 
ÓJ7, entri alcuna vòlta 111629, che operato, fe^ 
non ci entra àlcmia- volta i fegli darà un'altra. fi- 
gura più proffima, che' è il 6. , il quale fi pone vid- 
imo al 62^^ éftarà cosi ói^, addlfofi toi^na a con- 
r'- , fide- V 
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fiderare qiumte volte il 6571 entfi indzgÓ^ fa qua! 
conficìerazionc 'fì fò m queflo modo ^ ck)& iidevoJ 
Bo {afciare ratte leligure del partitore , (alvo ctml 
la prima a modo noftfo^ e fc ne! partitore, fono 
quattro figure (e ne lafciano j, e fé fono tre fene 
lanciano 2, ^fic de (inguIiSè Dunque dì ($57,110^ 
ftro partitore fi devono bfciate le due ùltime fi- 
gure, ciDè 5 7, e così ne refta d. per partitore • Che 
poi delle fopra 4^ pigliate figare del numero^ che 
▼odiamo dividiere^ che "ferono óigó^ fi devono 
lafcktre le due ulti me ^ cioè 9^, come fi fece nel 
partitore, e ref^a ói. Poi dobbiamo confiderare 
il 6,q«ante volte cntta In ói/e bìfogna,che tenia* 
ino quella regola, perchè pare che v*entri io, voL 
tedovemai in tal partire, né in alt ri non farà mai 
poflihile,clievi vadi dentro U partitore pia di 9, 
volte, e fé a cafo entnifle il io, none la verità) 
dunque diciamo , che ci entri ^ volte » E fi porri 
il9,fottoil6,quarta figura pigliata, che moItU 
plicatoildetto^, via il Ò57, partitore, eaueilo, 
che viene fi deve porre fotto alle 4,figure pigliate^ 
Operando in quefta forma 7, ( terzo numero idei 
partitore ) viap, ( numero intrato ) ^éj, fi fegna 
sii 3) fotto al d, ultima didime, efifalvaild^epcrf 
5, via 9, fa45, eó, falvato 6151, fi fegna Puno 
fotto alia terza figura di ^29^, che il 9, e fi falva il 
5, epoió, via 9, fa 54, e 5, falvato £159, che fé* 
gnato tutto il 59,fottoald2, pereflere foriiital) 

mohiplicazionCtChecintottnallneai t fottrato 
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59^?^ àz éig6^ rcfta jJj, al qual mimerò Te gli 

accompagna un'altra figura del numero^ che fi 
vuol partire dopo le4, pigliate , e perchè prìma-j 
fi pigliò éap^, dopo d> quelle, fegue il 4 , dunque 
pofto con }8g y ( a modo noftro } farà ^S^^ Et an- 
cora in quelro 38^4 , fi deve operare, come »'è 
operato di fopra kfciando due figure tanto nel 
partitore, quanto nel numeroda partire, (iechò 
tidiice ilóyinjS, quante volte v* entra? Mi pare, 
che vf entri evolte,' e rob è la verità, perche 
fé moltiplicate come fi fece nel paflTàto, cioè 6* 
vìa ÓKjy trovarete , che viene 3942 , il flual^^ 
non n porrà fottrare con ^834, dunque bifogna^ 
rà dire, che v'entri 5, volte , e non piik, che^ 
poftoil 1, dopo il ^ prima entrato , e moltipli- 
cato il detto 5, via 657, con dire 5, via 7, fa 35, 
fi fegna il <, fottoal4, (ultima figura di 3834) 
e fi falva il g, e poi 5, via 5, fa 25, e j,falvato 
&28, fi fegna l'S, fotto il ^, di 3834, e fi falva 
il 2, e più 5, via ó, fajQ^ e Zy falvato fa 22, fi 
fegna tutto il 32. per eilère fornita la moItiprH 
cazione, che polta una linea , e fottrata reda^ 
549, & a quello fi deve accompagnare un'altra 
figura la quale è il 7, che fi dirà poi 5497* E fi 
opera come nelli due modi paflfati lafciando 
due figure da ogni parte , mentre il partitor^^ 
èóy&ìl numero da partire è 54, cercando poi 
«juantt volte v' entri il (5, in 54, certamente^ 
V entra 9^ volte, dico che non é la verità ; la 

ra- 



ragione fi é, che moltiplicindo 11 9, vìa 6S7> 
fa 591 3> il quale non fi puoi fottrajre da S497« 
dunque per tbrza.^ ò per ragione bifogna dire^ 
che V entra 3$ volte^ e yà pollo vicino alti duoi 
numeri entrati ^ che fono 9, e $, e moltipllcato 
yS^ via il 657, vìen di prodotto 5256, poftó 
folto al 5497^ e (ottiato ne viene di differenza 
24I) al quale fi deve accompagnare l'ultima fi-* 
gura ci]'è i'8, (e dirà cosi 2418,) & operando 
come fopra confideranno da ogni parte due fi^ 
giiie> calia parte del partitore :è 6y e dalla^ 
parte da partire è 24, e fi dice ilo, ili 24, v'en- 
tra 4 volte y e elico non eflere la verixà ; pei 
lifpctto delle due figure confidecate fuori , che 
non v'entrano 4 volte, conie fi dice , ficchi 
dunque sfcrzatamente Wfognarà dire , che v^: 
entri g volte , che pofto il .3, con gli altri riu* 
meri entrati^ e moltiplicatolo via ÌÌ657, viene 
di prodotto 1971, il quale pofto fotto ài 2418^ 
e fottrato ne rcfta 447J il qualrcfto, davanzo, 
come fi difse nel partire per tefta, deve eflere 
pofto fopra una linea, & il partitore fotto, e 
ftara così.|f^, il quale fcbifato, come nel fuo 
luogo de* rotti s'Intenderà, ftarà così |$|, fic-> 
cfaè dunque, il quctiente di 6296478, perÓ57, è* 
9583, ;J|, comeTtì veiie.. 
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Tarttre a mezza Dania- 

QUefto é firoilealpaflàto nell' operare, ma-, 
molto più breve, e /pcditivo, perchè fo 



uuw più orcve, e ipcainvo, perchè («^ 
bene ft ferve detmedefìmomodo per ve- 
dere quante volte il partitore entri, ò mifuri il 
numero da partire. Per eftmfMo, fé foflc da- 
to da partire 751527^, per 639, che compoftì 



li DUmcTì y cerne fi vede y e conficlcnifido comò 
nel paflato il partitore avere tre figure , e pi- 
gliar tre altre figure nel numero da partile ^ lo 
quali faranno 751» e confi4erando fuori da ogni 
parte due figure y che dalla parte del partitore 
e ó) e dalla parte da partito è 7^ il che fi dice ì\6^ 
in 7) v'entra una voi ta^ evi poAo fotto alla ter* 
ta figura pigliata^ e fi moltiplica l'uno entrato 
vìa ti 9^ ultima figura dei partitore dicendo uno 
via 9, fa 9) e vàjottratoin mente con queir uno 
tdella tersa figura da partire confiderandoT uno 
lin'undicì,che ne refta a»fi fegna fot|:o al fuo nume* 
ro fottrato, e<]uel diecì^cke abbiamo confiderà to 
con r unità bifogna aggmntaito alla figura anto»^ 
cedente » che fi molti plicarà • È moltiplicando 
ì'uno via il ly fìxondafigucà dd partitore » e ag- 
giuntata r unità imprecata fa 4i e fottrando in^ 
mente con dire 4, di quel 5, della feconda figura 
del numero^ che abbiamo Darti to ne reftauno, « 
uno vìa tf, fa 6, e (5, di 7, retta uno. Sicché aggiun- 
tato Paltra figura piùiproflima y cheè il 5, dirà co« 
sì X I a5« Operando come nella paflfata , e la quan- 
tità» che entra fi moltiplica via il partitore fot- 
trandofifempreinmonteft Dove dunque in quo* 
fto confiderando fuori il 25, nel numero da parti- 
re rcftaii, enei partitore refta il6,eiló, in ii, vi 
entra una volta ^ che nooltiplicaiO;, e fottrato in 
mente ne reità 4SÓ, che accompagnata Paltra fi* 
gura ) che è il2»clci numero da partire ftarà così ^^ 

4862, 



15* 

48^2 > confidcramlo fuori d^ogni parte due ngun 

il partitore èó, e il ninnerò da dividere è48|fio 
thè il ^ i n 48, ci entra 8, volte , e dico non efleri 
k yerrtà perchcf moltiplicando 1* 8, con il 6^9^ fi 
51 12) che fottrate da una parte con 1148^2^ ve 
dete> che non li può? Sicché sforutameote bi 
fogna dire» che v'entra fette volte, che pollo i 
7) vicii^o alle due figure entrate, e moltiplicato ^ i 
fottrato in mente , ne refta ^89, accompagnate 
qucfto con la fcfta figura • eh' è il 7, dice 3897,do- 
ve confidcrando come (opra il partitore un 6^^ 
il numero da partire ^8, dicendo il (5, ih 3S, vi eii 
tra (5 voIte(pofto vicino alle tré altre figure molti 
plica to daranno cosi 1176,) moltiplicando il 6^ 
con il 6^9, e fottrato in mente ne refta 6j, accom- 
pagnato con l'ultima figura, eh' è 9, dirà ($39,1 
quale fcnza lafciare fuori le figure fi vede cbev 
entra una volta ( che accompagnato queftd uiK 
con le al tre figure dirà 11751) ÓS:è il quotiente di 
7515 279, per (5j9, come fi vede • 
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^ Appreflb di q^fto ptf tire è da aflCbpvare pSù eo(c^ 

& averle Iti buona pratica ^ la prima égià cornea 
abbiamo detto y che mai il parti tore non può en- 
trare pi4 di 9> voi te oet numero da partire y comp^ 
Verbi grazia il pa.rtitpre à 298^ e ocello, che va 
partito é 28^7, già va confiderato tuoriduefigu- 
le^i cioi lafciàndo fuori il 98^ nel partitore refta il 
i^y e lafciando il 97) nel numero dapartire leftail 
jf.Sy ficche fi dice il i^iniS, vi entra 14^ volte il 
che non è la verità y che v' entri 14^ volte, perché 
jion vi può andare più di 9^ volte .. Ora la ragione 
è per verità 9 Gome ve T ho moftrata qui , come fi 
debba fare 9 le bene non l'abbiamo moftrata nel 
fuo partire^ come richiedeva, V ho fatto per buon 
tifpéttp, perchè avrei dato gran travaglio al 
jprindpiante • Ora come fi è detto il 2,. in 28, 
v'entra 14^ volte refta da vedere fé le figure la« 
fciate fuori entrino fra loro? Cioè feil 98,partito^ 
re entri in 97, numeroda partire 14, volte a me^ 
m! pare y che ci entri nefifuna volta i Dunque di« 
remo, che il 2, ih 28, non può entrare 14, volte ^ 
diremo, che vi entra.1 }, volte con avanzo di 2,. 
quello 2', fi pone cpnjl9, terza figura da partire 
il quale dirà 29,, dòvi^LConfiderando il 9, fecondo 
numero del partitore, fé v'entra 14, volte in-a9, 
vederete che non ci puole entrare. Sicché dun< 
que il 2, in 28, non può entrare he menoij. Si 
dirà foIoi2, il 2, in 28, Uy volte, & avanza 4, 
45ueftovàpoftoconil9,giàdi2897, cioè terzafi- 



Sun , e d'nk 4^ dove dicenflo il 9^ feconda £^9 
cI^rtitoteentrai2, volte, 1049, non vi entra 
ne meno 5, volt^ , dunque non fi pu^ dire ii 2, iiu» 
2$, che v'entri 123 volte^e così andando in dietro 
da i2\inii^daxi, inio> e da io, in 9, & fic do 
fingulis ^ trovarete il numero quante volte ci et^ 
tri • Più fate conto,che il partitore fia458, e il niir 
mero da partire fia 5862, il quale deve eifere con^ 
fiderato fuori il Ó2,e rcfta 58, e nel partitore il 58, 
eretta il 4, ficcbé dicendo ÌI4, in 58, v'entra 141 
volte, moìtiplicatedunquequefto 14, via il 4581 
e fottrato da 58Ó2,! che vedrete , che non fi può 
fottrare ora facendo cosi ^ tjcovarete il quotientc 9 

che cercate • 

^ « -1 • 

Modo Ji^ronHtrt hfajfatt Operazioni • 

REftarebbe angora 1 ' infegnare il Partirei aJ 
Galera, ovvero a Batello, ma quello vedo 
che gli altri Autori non hanno parlato , e per que - 
non mi voglio eftendere a dichiararlo , e per li 
principianti npn ferve. Reftofolo il dichiarare^ 
ptt provacc le paflate operazioni , le quali dico 9' 
che il Sommare ferve per prova del Sottrare, & il 
Sòttrareperprova del Sommare? II Moltiplica* 
re per prova delPartire^ & il Partire del Molti».^ 

care. 

' Sicché per prova del;Sòmmare , fi oppra in^ 
in quelìa forma fonjmati quelli numeri 7863 j 

C z 9$4j, 





^^Ì% J^> ^ì9^prìnìzcompo^ i detti ntime^ 
fi conforme fi difle nel Capitolo del Sommare • e 
fommatHì fanno 29^72, tirata una linea fotto alla 
prima partita eh' è H78(5j,c poi tornato a foni- 
«arc (Jafciando quella dì 7803,) cheoperatone 
Viene 22109, fi poncr fotto al 29972, e fottrato 
^ue(lodà22i09, rcfta in punto quella non fom?* 
mata y eh* è 7863 , come fi vede *. 
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Troica dei Sottrarti 

E Ver prova del Sottrarc è H Sóitm»«?, percsé- 
pio, Giulio a ìmprcftato a Filippo lir. 79864, 
il qual Giulio non ha ricevuto fé non 1. 64^ 1 u che 
compofti li numeri I efottrato conforme difli nel 
fuo Capitolo 9 cioè il minore dal maggiore eco* 
me fi vede nelP intavolato, che operato ne refta 

^ S S43> <^ poft^ una linea fotto al i^mh ef omina. 

fia^ 



U^ qaéllo reflarp con ^43 21 ^ che operato appuo-^ 
to ne viene 798^4, Credito dì Giulio, ficche Giù* 
lio refta Creditore con Filippo lir« 1^5431 coffle€ 
vcd^jf» . . 
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Ttowa del Mohiflìcan* 

El Moltiplicare paflatò è venuto di prodot« 
to 1 3 1 5 119: $; o, hifogna vedere fé il conto 
fta bene ; già conforme ho detto , il Partire è per 
prova del Moltiplicare, ficchè il prodotto, che 
venuto é flato il 1 5, via 87674VI 2 : 4, ha dunquo 
da venire quefto numero fé il conto ftà benepar-i 
tìtodunqueil prodotto 1315119:5:0, perl$',é 
ne viene a punto 87674; iz: 4, come fi vede • 

Lir. SoL D. 
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Tro^a del far tire • 



NEI Partire per Tefta è venute di quotìente 
65872 t*r> Te il conto ftà bene he da venire 
988082 yChe fu partito per 1 5, perchè come abbia- 
mo detto la pruova del Partire è il Moltiplicare, 
dunque moltiplicando 65872. rr via 15 deve ve- 
nire 988082 y che operato moltiplicando primie- 
ramente il 2, via 15,- fa ^Sy & aggiuntando il 2, 
avvanzatofag2)fifegnail2, e fi tiene il j, e va 
operato conforme ho infegnato nel Tuo Capitolo | 
che operato ne vien^ appunto 988082» 

(5$ 87 24- 



988082 
Trova del far tire a Danda^ 

I.t Partire a Danda la fua prova è il Moltipli- 
care per Organetto, con aggiungere l'avanzo 
Sn quella conformità , perché partendo 6296478, 
per 657, rfè venuto 9583, con ayanzo di 447, 
dunque moltiplicando quefto via 657, con ag- 

fiungerlì il 447, avanzato, né viene appunto 
296478, che il è partito* per il detto 657, ficchi 
jil conto ila bene • 

-: '^' 958J 
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Avanzo 4 4 '7 ^'' 
<5 7 o 8 I 
47915 
57498 

6296478 

Già con Valuto del NoftroSalvatore , e della 
B» Vergine del Carmine fiamo venuto al fine 
idi tutto quello, che fì appartiene allì numeri fa- 
lli, retta Colo al prefente dell i rotti ^ quali fono 
neceflTari in tutte le occorrenze Metcatorìc, e-# 
molti per non avere tali atti operativi in pratica , 
iafciano andare via tali rotti 9 ovvero di tali rot« 
ti fanno degr intieri, ficcome a loro mette mì^ 
gliore il conto dove vengono ad acquiftare molto 
nelle loro ragioni con grande danno del pTc^mo^ 
dlmodo^ che operando in tal guifa pur troppo 
dannano!' Anima* La onde è neceflfàrio, che Jo 

^ if ' infegni bene , e voi diligentemente impariate ^ 
accioc^è nel rendere pofcia conti ad altri ^ non^ 
incorriate in fimi! difgrazìa, e per diftinguere-^ 

\ bene c^ni cofa, bifegna or ima che vi dichiarii che 

, cofa (ia rotto, menitele un vocabolo, che per fé 
fole rapprefenta folo il nome, che importa , che in 
f oftaoza vuol dire cflere (quella quantità , che non 

I , . C 4 arri- 



arriva al filo tutto I come qui nel!' operare Arit- 
metico fi potrà vedere • Quel tal numero fi dice 
rotto, il quale non perviene alla intiera unità* 
E dicefi rotto eflerc una, ovvero più parti dell* 
unità, ovvero di cheifi voglia quantità, e tale ori- 
gine viene dagli partìraenti delli numeri pef altri 
numeri , e figurandofi Tempre li rotti con riuo 
numeri uno di fopra, e l'altro di fi3tto con una 
piccola linea in mezzo , come viiiò detto altre^ 
volte, e quei numero diibtto alla linea deve efle- 
f e fempre maggiore di quello di fopra alla linea ^ 
e fé folfero uguali danotatiano non eflfere rotto ^ 
ma unità intieracome nelle loro operazioni me- 

fjliofarò intefo, E Te il numero fotto la linea fot 
e minore di quello difopra, ovvero faria tutta 
Qumerp fano, ò fano, e rotto, che quello non-» 
può fallare ; e lo numero di fotto fémpreè detto 
pArtitore,& il numero di fopra è detto da partire, 
ovvero partito , e dicanfi ancora quello fopra^ 
numeratore , e fotto denominatore , e qucfto 
bafti per la loro dichiarazione • La quale per cfCc^ 
re meglio intefo , come il rotto debba eflcre, una 
avvero più parte,di uno intiero la quale diciamo^ 
che fempre quando fopra la linea fia T unità , e 
fotto il 2, ò il j, ò 4, &c* purecheil numero fotto^' 
fia più del fuperiore, non faria rotto come ho det- 
to di fopra I cioè fé quello di fotto potefle entrare 
in quello di fopra intieramente fenza avanzo di 
nulla* Conie^perefempÌQ» che fopra la linea iìa 



4* 
«no , e ftarà così * , e fupponìamo fotto fia cosi | ^ 

dave2> denomina quella unità, che la fa dire un 
mezo^perchèqtiel 2 ^a noi denota di quella uni- 
tà farne due parti eguali , delle quali li nome farà 
dettomelo di ciafcuiia , cioè , delle due parti di 
un'intiero, ficcome ancora in quello^, che per 
denominatore ha il ; , nei qyale denota, che^eU 
la unità foprala lìnea fi Coverebbe dividere per 
detto 3, vuoi dire un tetto {così |} cioè , delle tre 
partì eguali dì uno intiero, e cosi dìfcórrendopiù 
parti deili rotti di un fano quando fopra ia^ 
riga aveflfero più unità , come 2,^^4,5, &c« 
^^flendo però Tempre maggiore il denominatore, 
che numeratore, come fi ricerca. Siccome (in 
quello 7) qual dice due terzi , cioè , delle tre parti 
eguali fonò due , così ancora ( quefto | ) che dice 
trequarti , cioè , delle quattro parti di uno intie- 
ro , fiano di che quantità fi vogliano fono tre ; e 
cosidifcorrendo. Sicché aquefto modo gli rotti 
vengonoaeiferepiù parti di uno intiero, le quali 
parti , come diciamo , derivano dalli partimenti 
m quello modo, E prima , quando fi parte 7 per 
*2,neviene3|^,e5per2, che ne vìcneai, & fio 
de fingulis* Che del^ partimento in ultimo, ne 
avanza la unità, e quando avanzaiTero più uni- 
tà, li detti partimenti fempre fi chiamano più 
* parti di' un' intiero , ficcome partendo 1 1 per 4 9 
«ne viene 2 5 e | , che avanza tre unità , di^ vuol 
j^reddle quattro partii una intiero fono i y 'Se 
\ Ce 
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42 
ficdefìnguliSé Reda !I modo «di fapere chlamaTe 
i Rotti per Tuo nome y dove òflerv^te fempre queu 
ila regola^ che vi dò , Tempre il numero fopra la 
linea irchiama per fuonome^e^ueilofotto la li« 
neadai infìnoa io,(i>chlama'per 2 ^ e (i dicenie- 
%o , per ^ il diceterto vò terzi , per 4 ^quarti , per 
5 , (juinti , per ó^fefti , ^per 7 , fettimì , per 8 , 'ot- 
tavi , per 9 ,nonìvper:ioyd€dmi,ò decimo , fe- 
condo fé fono partivo parte ^ come fi differii fo- 
pra nell'antecedente Capitolo* Li quali Rotti 
fi formano in quefto4nodo^){ ,| > ^,:J f if >f*^ 
A. EfefQpradelIalìnca foflc(cGSìf ) deve dirfi 
lempre 2, ò fefoflè(JL ) tre, fempre lì<:hiama per 
fuo nome*. Quando poi (1 comincia a chiamare 
10 fotto la linea fi dice «fimi , ò éfimo fecondo 
fefono parte ,òparti, come pcrefempio^TefoiTc 
(cosÌtV ) il quale farà detto uno dodici efimo ^ 
e fé foffe ( cosV^V ) fi dirà cinque dodici cfimì^ 
e quello bafti pe r chianiare^li R^fu 

ìHoJo dijchijare li Rotti • 

E Perchè alle Tolte all' operante Aritmetico* 
accadono nell^ operaTioni fue certi rotti 
grandi , li quali degradandoli di nome , ma non 
di quantità ^ fi poflbnoDommaTninmmore qaaìH 
tità di figure, e qucfto fuo ultimo nominatì«^o^ è 
più facile per eifcrc apprefo da* Giovani, ma(S- 
tte a quello, che in quell'arte è poco pratico, e 

mette- 
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43 
metterò un' efcmpìo , fempUcc alli fotti ,. cornea 

dire 24 denari , li quali é meglio chiamarli per foU 
óÌ2y perchè tanto fono 24 denari quanto (oidi u 
Così ancora 1 20 fokli , meglio e chiamarli per lir. 
6^cheperi2ofoldi. Quantunque e il medefimo 
ancora ne' rotti ^ perché accade moltiflìme volte % 
come II , che tantoè | , come j| , nientedimeno e 
meglio chiamarli per f , che per|| ,& ancora me«* 
glio lo Scolaro l'intende. La maniera di farO 
venire lì II in^ èquefta, chebifogna trovare un 
numero a tallone ^ il quale egualmente dividi il 
denominatore, & il numeratore fenz' avanzo di 
nulla. E per eflfere ancora meglio intefo, dico^ 
che bifogna trovare un numero, che parti il 16^ 
fenza y erano avanzo, e cosi ancora, ti medefi-^ 
mo numero deve partire fenza alcuno avanzo il 
numero Tortola linea, che il 24. Il qual numero 
può eflere 2 , 4 , e 8 , perchè cìafcuno di detti nu« 
meri parte fenz' alcuno fopravanzo tanto il id, 
<[uantoil24,cheil 2 imo viene-*, e il detto due 
in 24, viene ^j > ^poi il 4 detto di fopra in 8, viene 
i , & il 4 in 1 2, viene g ( cosi f ) e non avanza al- 
tro. Ma fé fofle detto fi. può partire il detto || 
per 3 > perchè il 5 in 24 viene 8 fenza alcuno avarn» 
zo,mà il 3 in 16 viene 5, con avanzo <ii uno? Dite 
che non è vero ? Perchè non é quello , che abbia- 
mo detto di fopra. Óra intefo il primo modo 
dello fchifare de' rotti , reftà il fecondo moda, 
il quale è flato infejflikto da Sklvcrifìo Btieziò jnel»- 



44 
!a(ua Aritmetica bel Libro feeondo, onde dicc^ 

<:he fi deve fottrare il numeratore dai denomina- 
tore , e quella differenza rimafta ha da elTere fot*- 
«trata dal numeratore del primo , e cosi difcor* 
irendO) fin tanto, che ii trovi ladiiFerenzarinu- 
fta, che fé é uguale al denomloatore del rotto ^ 
allora quella differenza fi chiama fcbifatore del 
rotto ; ma quando nella fottrazione avanzail^ 
r unità , allora quel tal numero faria infchifabile^ 
per cfempio , fi doveflc fchifarc /?5 ^^fottratto (58 
numeratore da 140 denominatore'nc refta 72^ 

2 ual levatoia 6S numaratore ne viene 4, dDme 
vede 9 dunque 4 farà mafiimo fcbifatore di yV» > 
che fchifato , ne viene \^ , tanto é yVv > quanto ^|.. 
Oraintefoinduemodiilmqdodi fchifare li rot- 
ti ^refta un'altro , il quale è Aato Euclide, che^ 
dice, che il numero mmore dividi il maggiore,^ 
l'avanzo farà partitore del numero minore , t^ 
queft'altro avanzo fia il partitore del primo avan- 
zo, e cgsìdifcorrendo, tanto, che di detti partii 
menti in ultimo rimanga nulla , allpra quel tal 
partitore farà comune fchifatore del detto rot^ 
tp,efeinuItimodi tal partire vi reftaflfe^r unità 
quel tal rotto non avrà fchifatore alcuno , e pèc 
ci&re meglio intefo darò due efempi , come fé vo« 
'fcffi'fchifarpcHr, dico, che fi deve partire 858 
(dcaomìjoatpre P^t^^^ fuo numeratore, che nt^ 
Atitenerg^eavanzagg» Lo avvenimento di quefta 
^a£tiiùt JQ^ fa j4 pippofito ^ e come fupexflao 
£Ì iem^ 



45 ' 
lemure il lafciaandare via , e folo dell'avanzo fi 

fervircmo, ilqualeèjj. Óra dico^ che dcv*cf- 
fer partito il 275 per ^ ^ che nc^ viene 8 , coiu. 
avanzodi II , ilqualcSnon fk per noi y pia folo 
l'avanzo , che li >^ e partiremo g j pei: 1 1 , che> 
viene g fenza alcun lopravanzo, e diremQ^ che 
Vii j USL comune fchifatore di f || y e cosi par« 
tiremO' U 275 per ii , che ne viene 2^, il quale 
ha da eflfere pofto'fopra una lineaCcosì 25 )e|>arti* 
remo il detto 858 per 11 , che n^ viene 78 pofto. 
. fotto alla linea (così ^|) (icchè Kabbianio ridot- 
to alpià baffo, che fìapofiìbilè. Il fecondo efem« 
pio , e quando tali rotti non hanno fchifatore, co- 
me ^V^iì operane! conforme il paifato,cioè, par« 
tito73 per 8 5 8, ne viene n, e avanza 55* Poi fi 
parte 55 per7j, ne viene uno,, e avanza 18, di 
più (] parte 1 8 per 5 5 , ne viene ^ ,, e avanza uno • 
Dico , che quando avanza Punita, come (i vede 
tnqueftoiidice, che q^uello rotto non ha fc|;iifa« 
tore; e queito bafti circa Iofchifarede*rottÌ. 



Primo modo. 
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Secondo modo. 
6i 


"IL 

2 


4 I» 40 ... 

. =4 . 


•■«mi 

Sdtùkt» a 


. • 1-7. ■ ' 


.. » 


RefUfchifatQ g 5 




/ 



Teno modo» 
Primo Elémpio* Secondo E(empio« 
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X)^/ Mohiflicare JiKotti. 

DAtoJl modo di ritrovare lofchifàtorc de' 
ifottl; feguitadimoftrareti}tti gli altri mo- 
di ; perchè <ome ne' numeri fani* intervengono 
quattro atti, come Moltiplicare, Partire, Som- 
mare 2 e ÌSot trare , così ancora il iimile oeUjb^ottl j 



i ♦;. 
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ma tri diver(t:mo<li d^IHatjì ; e|>eFÒ moftrarò co- 
me detti rotti fi mol tipi 1 canai nfième, & ancora* 
intutt' i modi ^ chepoffohò occorrere, dove te- 
nete quefta regola, che (è accadelfe moltiplicare 
i alcun rotto, per alcun rotto, fideve moltiplica- 
re il numero (opra la linea detP uno, con il nume- 
Jto fofMra la linea dell' altro, e <juel prodotto (i 
deve porre fópra una linea ;: EK più ft deve molti- 
plicare il numero fotto la linea del detto rotto ^ 
, contro il numero^ di fotte alla riga dell' altro 
I K>tto y che infien^e & viiolemoltiplicare ; equefto 
^prodotta» fi. pone fotco la linea del primo pro« 
: dotto ; e ai tal moltiplicazione , ne verrà il detto 
rotto,,.cbe fi ritrova aver pofto • Come, per efem** 
[^o^chevolefte moltiplicare f;, conf, dico moU 
tiplìcando il z^ nnmeratoi:!: con il r , altro nuniOf 
latore (come fi v^ ) faó^ e aucfto va jpofto fo* 
I pca un» linea (cosi jj^) di più moltiplicandogli ót^- 
': nominatori infieme, che i] g, via^, fa 12, e fi 
^ pone fotto al^ 6^ ( cosi x\ ) che fchifato e f : dun- 
que- nioltipUcando*^, vìa f^ fa f di prodotto • E 
notate bene, che. fempre u devono £c^ifare gli 
totti » quando fipu(!h, che altrimenti farefte tcntt« 
ti per grofiì ^e msd pratici nell' Aritmetica • 
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Schifa torc 6\i2 



Se a cafo fofledatq da moltipllcarci , con 3 f^ 
allora per più brevità degfi it>tieri fi fiinno rot-* 
ti, e perchè g, è conf , dobbiamo dei 3 farn^-/ 
rotti così moltiplicando il 3 ^ con il 5 , denomi- 
natore fa 15 : e ja^giuntato il 2 , numeratore fa 
J7, ilquaiepoflofopraunalinea,eìl5, difetto 
(ftà C05Ì y E cosi fi deve moltiplicare | y con y^' 
come s'è fatto nel paffato, moltiplicando uno 
già ntìmeriftore vi» i7^ìiltro immeratore fa 17 , il 
qiialepoftofopraunalinea(coiì 12) di più molti» 
plicandoli denominatori ìnfieme fanno ro, il qua* 
le fi mette fotto alia linea di 17 , così il , e perché 
li 9 arriva alla intiera imita, conie fi è nmftrato 
di fopra , perchè quando iinumcratore e maggio*- 
re dei denominatore , quello allora fi dewpar* 
tireil denominatore per il numeratore ^f osi il 
IO ini7, v'entra una volta, con avanzo di 7, è 
qucfto va porto fopra una linea (così x ^) eil io, 
fotto (cositi) così partendo f, con 3 f , ne viene 
di prodotto I ^^, E però Mariano di Nicolò Re* 
nuccini Gentiluomo Sencfe, nella Matematica^ 

peri* 
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perìtfSimOy ed ancora ncUa Geografia y al pari di 

quain voglia altro in quei tempi ^ eccellente (in 
certi Tuoi verfì rittiiAi > parlando circa tali rotti 
diife ; Fa che ogni fano diventi rotto > é poi ag» 
giuiigi il fuQ rotto di fopra ^ e ciò bàfti non efteo- 
den^ofiii maggiormente in quefto per non c^ere 
incoi Dato di troppa lunghezza^ e di ciò ne difi 
abbaftanza per la moltiplicazione di detti lòtti» 




£ fé fbfle dato da moltiplicare 7 , con 4 ^ ^ dob* 
blamo come nel paflato ^ cioè, di 4 fami; fettlmi » 
e aggiungervi fopra li 4 fettimì, cioè , moltiplU 
ca ndo 4, con 7 » la 2 8 , e accrefcervi il 5 ; numera-^ 
tore & jg , il qua le pedo fopra una linea , e il 4e« 
nominatore (otto (ftarà così ^) e quefto rotto la 
dobbiamo moltiplicare'contrp il 7 , che pofto con 
quefto 7, ( fcmpre per voftra regola ,. quando 
verrà dapartireunnumefo con un rotto ildcno- 
minatore^ deve eifere pofto unità cosi|.) E 
moitiplicmdo il 7i denominatore con il 3g> fi^ 

D agi. 



ìm ^srqttalè polla Ibpra una linea ftarà così 32^ 
etottola linea fi pone il 7, denominatore, per- 
Jcfaènon vie altro numero da moltiplicare ^ e ila- 
fi così ^, il quali ridotti in fanti come abbìa^ 
mo detto di fopra ; cioé^ partendogli denomina* 
core, che 7, il numera tore^ che 231, ne viene jj, 
écosì moltiplicando y^ coq 4^ » ne viene ^3; di 
prodotto y come fi vede • 




EfefofTedato da moltlpficare^ii con4|| Io» 
dobbiamo ciafcun fano ridurre al luo rotto , o 
dunque ridurémmo 3 a mezi^ moltiplicandolo co« 
iti 1 2 via 3 jQi 6 2 e uno numeratore fa 7 y che pofto 
fbpra un^ linea , e il 2 fotto , ftarà cosi l • Eh più 
moltiplicando 3 vìa4fà 12. e 2 fa 14, ilquale^ 
fopra una linea e il 3 fotto ^ (tara cosi -^ » e molti- 
j>I}candoinfieme li numeratori fanno 98 ^ il detto 
fi pone fopra una linea ^ emedemamente ti detio- 
jninatojrìinficmc, cioè, 2 via 3 fàd^ e pofto fot- 
to al 98 fU a cosici il qual rotto tidotto a Dtt« 
jBcrofanO, diventa Xóf, ficcbè mpjtìplicanaó 

3f> 
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3 1 , con 4* I , fa i6^ jcquefto baffi quantoalmot^ 

tiplicare de' rotti* 

7 — -É— . 14." 



98 

Certamente , che quefti quattro atti propofti 
fono in qyanti modi npotSkiaoUìplìCSLte lì rotti^ 
benché alcuni ufano di dare certe tnoltipiicaziok» 
ni, come farla a dire itioItipJlcauceT) con 4 |/Cq|A 
I dipi 5 di modo, che pare al principiante unaJU 
confufione grandifllma ? Nientedimeno fi oflerva 
il mcdefimo , cbenelli prodotti , e pare più hin«- 
go , e faftidiofo , perchè quefto non vuol dire al» 
tro , fé non mol tipiicare f , con 4 f ? Che fa g, co» 
me fi vede dall' efempio fegnaro A. £ cosi mol- 
tipllcarci ; con 9 f , che fa 7f , com9 dalPefem* 
pio B. £ cosi allora ha da moltiplicarfi 3 9 cónj» 

21 , che fa 21 1, come dall' efempio C» £ quc* 
o bafti pet la fppradetta moltipiicaaLione # 
• .' 1 • • • . 4 « * 
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tà in tutto 
21 I 



M9d9 del Pétfira de* Xatfi» 

I Ntdfe moltolseiiele regole nectj^flrariedel moI« 
tipHcare de* rotti, fòguita il fecondoatto det- 
to il partire, ruttò contrario allo paflatOé Per- 
chè come il partire è prova del moltiplicare, cosC 
ancora il moltiplicare é prova del partire » Sicché 
volendo dar principio à tal partitore , incomin- 
ciaremoa partire rotto per rotto, dicendo parti« 
temi I perf , (fi tiene Tempre quella regola, chc^ 

3uel retto ^cbes' intende di partire fi mette alla 
eftra, eii partitore alla finiftra, come qui fot* 
to fi ptto! vedere,) Dì più moltiplicato in croce 
un numeratore , con un denominatore, e quel pro« 
dotto ponetelo fopra al numeratore^ così dell* 
uno, come dell'altro, equel prodotto, che fari 
il partitore deve partire T altro j e l'fivvenimen^ 
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to farà qudlO|Che ^oglia^o faperà Atelò meliio 
to fia ìntefo y molriplìcate f( a auin^èrarore via il 4 
denominatore ) chefà^, e qtf eftoponetelo fòpni 
il 2 numeratore, e poi .aK>ltf|>lÌ€ato r altro nu« 
fneratore> t:ìf é ì\ Zy con il $ denoiRinatore fa 
1 5 , e quefto pofto (opra il numeratore moltiplU 
cato qW è :j . e perchè | deve partire | ? Che par- 
tito 1*8 per i{ fa i}, ch'é r awcoìmemo 4i { 

8 15 

SVI 

l'i 

B fc UBO dìceflc partitemi 4 per 2, voi fubko 



do 2 via 8 fa 16, equèfto ii5 méttetelo fopifa il 
2 numeratore, e moltiplicate il j via 7 fa 21 1 
€ parimenti ponetelo a m»ìQ fìniflra, cioé^fo- 
prail7 numeratore moltiplicato» Ora fi deve^ 
partirei] id per 21 , per le ragioni di fopra, che 

farti to y ne viene i ^^ • Ma in quefto cafo ravreb* 
ebifognato partire il 21 per 16 y e quando fi 
danno quefti cafi y H pone il partitore di fotto^ • 
lì numero da partire di ibpra y quando il partita* 
re non poteflc entrare nel numero da partire ì 

D 3 2» 
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, . ovvero t fj. 

j6 

ai 

Ma revifofle dato da partire 8 peìrf » mettete 
gli numeri , come fi vede , cioè ^ mettendo V uni- 
tà fotto al mimerò fano, come n fece nella moU 
tiplìcazione» £ poi (i opera ^ come nel paflfato 
moltiplicando in aoce il g denominatore via^ 
r 8 numeratore fa 24 ^ il ^uale fegnato fopra il 
fuo numeratore» E moltiplicato il 2 numeratore 
"^ta l'uniti denominatrice ià 2, e quefto (i fegna 
fppra il fuo numeratore moltiplicato, dunque^ 
partito 24 per 2^ ne viene 12 ^ cosi partendo S 
per f ) r avvenimento ò r a # 

2 24 

sv£ 

Viene la 

£ Te folTe dato da partire 18 f, per j | ; fi fi , 
die ogni numero venga al Tuo rotto in quefto mo« 
do, e conforme nel moltiplicare, dico, che 3 
tia x8 & 54,& aggiuntato il 2 numeratore^ 5^1 

a 



31 qaale fi ^eve mettere fbptk Mtik Unta, e il f 
fotto, e ftaiàcosì^. EmoWplìcato 2 via 2 f* 
t5 , e aggiuntata l* unità , che il numeratore » 7 , 
e n pone ft^ta la lìnea , e il 2 fotto così J . E mol* 
tiplicando per li Tuoi incrociamenti , e pAttitf 
XI 2 per 2 1 , ne viene 5 ì > come fi vede . 

J A 2 
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Traeva del M^tlpllcare dt" R§tt$\ 

Efta ildìraoftrare^ come tali Atti fi debba- 
no provate ) e la rególa dì tale provazio* 
ne è quella ^ che ho detto altre volte , che il pat- 
tire "e prova del mùltiplicare ^ & il moltiplicare 
è prova del partire , e per ctfere meglio intefo 
darò un'fifempio ^ acciò tutti polTmo àppren« 
dere. 

Se io dVceflì moltiplicate 3 } via 5 ^ , fecondo I« 
regole già date fa 18 1, come fi vede dall' Efcoi- 
pio fegnato D. Ora^ fé diceffi partitemi i8f pct 
uno di quelli , che voi volete di queftì produce»» 
ti, voi mi direte, ne deve venire quello, ch^ 
non pigliate ? E per eflere meglio intefo, dico, 

D 4 che 
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«he fi deyepartìie i« ? , per 3 f , «» fcìi con'to «fti 
bene , ne deve venire 5 1 non pigliata, altrimo»- 
te ftana male. Ovvero partite 18 1 per 1 1, ne 
deve venire gi, come negli Efempj E. & F. Ci 
|iui6 vedere. 

■ E F 

•Prova. Altra Prova. 
'|f ^. 5 4 3f 18 I 

5f Vìe, lY^ 

roS 48 ZI 112 
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Trónté dettértirede* Rotii» 

liscosi ancora per lo contrario modo, fé dieeffi 
*^ P^ttitt ifypet^iy operato come fopra da 
medimoftrato, ne viene |Jf, come fi vede dall* 
urempio regnato G. E provato con moltiplica- 
'« f ?f . per 3 f , come dall'Efempio H; ne vicno 
4» . Et ancora con mokiplicarc f|f via 4I , nt> 

viene il rotto non pigliato, che è 3 ^, come dall' 
«uemptol» 
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Prova. Altra prova. 
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D^/ Sommare de* Raffi , 

INterobeniflimo in quanti modi <f ajipartenghi- 
no al partire de' rotti ^ ein tutti quelli, cho 

• poiTonooccorrese. Seg^inta apprcflTo il Sommare 
de' rotti, il quale H opera in quello modo , per 
cfempio , s" avefte da fomn^are f , con f , Ténipre 
per voftra regola, tutti gli rotti, che intendete di 
fonimare, quando fono due? uno a delira > t^ 
raltroallafiniftra? comefivcdeqiiìfotto..^Epoi 

per crociamenti , come nel partire, & in qudio , 
» quando avete moltiplicate tutte le moltiplica- 
f zioni footmatele infìeme , e la detta fomma met« 
. ' tetela fopra una liae<|, e fotto detta linea pari-* 
' nentìilprodQttodtup dcQominatDr^i in i'^altro* 

• , E per 

la 

f 

I 
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lÈperttfferc più intero, ^ico, che fi moltiplichi U 

? denominatore , con il 3 numeràtjorc dell' al- 
ro, chefàp* Di più fi moltiplichi il numerato* 
re 2 , con il denominatore 4, che fa 8 , e podo Tor- 
to II 9^ li quali fommatì fanno 17, il quale 17 fi 
mette fopra una lìnea, e poi eidltipllcati 1 deno- 
minatori infieme y che fonò il ^ , & il 4 ^ che fanno 
I2,epoftofoitolalinea (ftaràcosì ?^J )ilquaJe ri- 
dotto a numero fanò fa z Vi ì perla detta fomsi^i 

9 
8 

17: 

12 i:t\ 

Vi <? una altra regola 5 la quale è, che fia prò» 
pofta qual quantitàfi voglia de' rotti dafommar- 
fi y bifogna prima trovare un mailimo denomina» 
tore« É per ritrovare qneftomaflimo denomina- 
tore per regola generale fi moltiplicano li più 
maggiori denominatori infieme, e quando polii 
xitrovafle qualche altro denominatore, che non 
v'entrafleìnqueliiumero, fi moltiplica via ^uet 
prodotto 9 e cosi intanto y che tutti li denomina- 



tori ' ♦ 



tori v'entrino tutti fenzavanxo^i nulla. E p<^r 
tiTcre meglio intcfo^ pctcfeaipio^ è propofto da 
fommare quelli rotei J, i» ?, | ^ | , j. , die mtrftipli- 
pficato Hduoi denominatori maggiori ^'cioc 1*8 , 
& il 6 fa 48,qucfto prodotto non rcila mìfiirato da 
5, che moltiplicato per 5 quefto 48 , fa 240 , nel 
Guale v'entrono tutti lì denominatori > è auefto 
il chiama il mailimo. Che poda una linea di fo- 
pra a tutti gli rotti, e fopra quella Tinca poUo 
quefto maffimo ; fi comincia a vedere quante vol- 
te v* entrano tutti li denominatori in quefto, cosi 
cominciando dal primo, che PS, che partito T 8 , 
per 240 , ne viene go , e fi pone fotto al 240 ( co- 
me fi vede dair intavolato ) e poi al fecondo , che 
il d, che v'entra 40 volte, e fi pone fotto al 30. 
£ poi il 5 , v'entra 48 volte, e fi pone fotto al 40* 
£ poi a queir altro denominatore, che è il 3, che 
v' entra 80 volte , e fi pone fotto agli altri, & il 
4 in 240 , V entra 60 voice , parimenti fotto agli 
altri moltiplicati, & in ultimo 1' 8 in 240, v'en- 
tra 30 volte, e fi pone fotto agli altri feguenti • 
Fatto quefto fi deve puntar ruttigli avvenimen- 
ti, e poi a uno per una fi molciplicano via il fuo 
numeratore, così 7 via 30 fa 210, pofto al fuo 
imparo. £poi fi moItiDlicanoil 5, fecondo nu- 
meratore via il 40 , che ìk 200 , e ha da efierc po- 
fto vicinoal numero moltiplicato ,^e fotto al 2 io , 
(e tenete femprequefta regola, che quefti prodot^ 
ti femprc hanno da elferc pofti uqo lotto l' altro , 
. ' V ^- ' per 
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per poterli poi fommare.) Di più moltiplicate il 
4S , con il Tuonumeratore» cheilA, d]cendo4Via 
4^ fa 192 ) e mettetelo fotto agli altri due prodot- 
ti. E moltiplicato r 80 via Hluoi numeratore ^ 
fa f^ , e fi legna fotto agli altri » e il g via il 60 y 
ti 180, eli 5 via 20, fài$o, che cosi abbiamo 
fornito di moltlpucarli tuttu Cfie tirata una li- 
nea Tetto a quem prodotti y e fonimati ìnfìeme 
fanno 1092 9 che partito quéfto per 240 maffima 
denominatore viene lir. 4: x 1 1 come fi vede» 

7240 
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Maffimo 240 
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Ma (e s' avcfle da fonunale f ^ con f , e | . AI- 
ra fi può operare ancora In croce cosi i, con |, che 
operato, ne vicneif, il quale uno fi fàlva da^ 
parte, e poi fi fommai, con |, che il rotto non 
pigliato, e operato in croce viene /|, chefchifà- 
to fono fi, che giuntato I*uno, cfte ti falvò fa 
I Hy etantofòafoiiiaiare|,conf,e|, come fi 
puoi vedere qu> fotto dall' efempio intavolato « 
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Alle volte può occòntre al^opcraiite lire, e 
rotti , in tal cafo poi fi fommano conforme nel 
paifa to , ò nel prinio modo , ò neir altro, e poi co- 
me fi vede dagli Efempj • Che fc fi opera confor- 
me il primo , prima fi cerca il fuo mailìmo , e par« 
tito^ cfnoltfpllcato, èfommatòfìL i|o, il quale 
nstito per IP maffimo , chéi|3 , ne viene^ ^ y il 
^le i , va fommato con le liref^ che £inho liro 
jo I & f , ovvero lire i6: i\ tf; 
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Si opera ancora mcroce^^eriducendo le li« 
re in rotti, conferme nei inoltiDlicar^ di dctti^ 
cioè , fcn^mando prima 6 1 «con 04 ^ chp pperàto 
con gli docun^enti, n^^viepe 15 ^j^. £ fpnimato 
ilpl, con il IO J rotti rimaftì ^ ne vicine 20 4J^ 
che fomtnati quefìi, cio^ l5/rf con 2Q^,^ o^ 
viene appunto lir. g^i^.cpiqf; ^.ve^f* <*:;;r;;.'* 
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Bel So tirare i^ lotti ^ 

Ichìarato il modo di fommare gli rotti , rcfta 
_ il diKJoftrarc il quarto , & ultimo atto degli 
rotti, il quale è detta fottrare, cheli opera inL* 
quello moda ,cioé, fc folFe dato da fottarc f con 
f . Primietamentc fi moltiplica il nuroeratofe JU 
con il denominatore j , (cioè in croce còme fi ve* 
de) fa 9» E poi moltiplicato il 2 numeratore via 
il 4 denominatore fa 8 ^ il quale 8 fottrato dal 
9 , che fi d moltiplicato refta tino ; e quello fi po« 
ne fopra una linea cosi -^ , e fotto la detta linea 
fi mctie il pxodotto dcUì due dcoo wo»tori , con« 

fonae 
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forme fi tà nel fommarC) nA la differenza « eh' è 
dal fottrare al Tommare , è, che io vece di (òm^ 
mare gli prodotti , fi fottraitò > Sicché dunquo 
moltiplicati gli denominatori fanno 12, e fi pone 
fotto alla linea dell'uno reiìatp così t^? E qacfta i 
la diiferenza di f da ^ . 
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Il fecondo modo , per efenipìo , fé fofTe dato 
dafottrare ^daf , che moltiplicati gli detiomi-* 
natoriinfieme per fare il maflimo, il quale fi di- 
ce g via 6 fa 1 8 , e fi opera conforme fi fece nei 
fommare, il che operato ne viene 15 di prodot«> 
to di fopra , e 1 2 di fotto ^ ficché cavato 1 2 da 
IK y ne viene 3 , che pofto fopra una linea ^ e il 
15 maffimo fotto darà così rr» il quale fchifato 
ne viene f ^ ovvero foldi 3 ^ e den» 4* 
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E fé foile dato dafottrareS j da 3 1 > che epe* 
rato conforme fi fece nel fommare^ ladiffereiw 
za, è che in quello li prodotti fi fommavano, « ia 
qucfto fifottrano, ficchè ridotto le lire in rotti ^ 
che 8 1 dirà iJL , e il 3 f dirà ^ , che moltiplica» 
toin croce, cfottrato ne viene 61. E moltipli- 
cati gli denominatori, che il 2 , e 4 fa 1 2 , e parti- 
to per 61 y ne viene 5 À ) differenza di 8 1 da 4 f • 

il " 
4 3 
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, Refta il moda dì; diflioftrare^comcgUdue paC 
fati modi fi debbino provare,, e così come ncUi 
fani i che la p^ova del Sommare e ilSottrarc ,, e il 
Sottrare è la prova del Sommare.. Adunque per 
prova di quello ,^cbe diciamo nel Sommare, quan- 
do fu detto fommatemi f con f, fé ne ricavò i xV y 
ficchèfottrato i ||^da|;,nehà da venire f, fc il 
conto ftà benc^ ed operato ^ ne viene appunto fi, 
come fi vede ^ 

I tV 
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Ecosì nel Sottrate^ wandofH detto fbttrat©» 
mi I da I , ne reftò tV % ucchè fómmato rV con |j^ 
ne ha da venire!, fé non ftarà male? ed operato 
appunto ne viene f , come fi vede . 
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Intefo molto bene tutti quattrogli atti opera*, 
tivi degli rotti, con tutti quanti li loro trava- 
filamenti, chepoìfono occorrere, refta di fdo« 
glieredue dubbj, li quali cadono nelle menti 
umane, maifinie in quelli, che fono in queft'arte 
poco prattici , come per efempio , il moltiplicare, 
e il partire, che paiono tali atti diverti dagli in* 
tìeri, perchè rogltiplicando rotto con rotto vie- 
ne a fminuirfi il conto y ed al contrario viene neU 
lifaniacrefcere. Ed ancora partendo rotto per 
alcun rotto, ovvero partendo fano perakun^ 
rotto crcfce, e nellifani cala, e però per folve- 
re tali dubbj , fecondo il noftro poco intendimene 
to, prima del moltiplicare parlaremo, evi pre- 
go y che diate attenti • £ perché molti fi maravi* 
gliano di tale atto operativo nel moltiplicare de* 
rotti , nel quale Tempre i fuoi prodotti di un rota- 
to in l'altro è minore di ciafcuuo fuo producen* 
te, di modo, che quefti tali dicono queft'atto 
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cflere V oppofito d^ mpkiptìcare y allegando 
quel detto di Dio Padre, quando diffe: Crr/c^-^ 
tCy moltiflicat€y\e. riempite là Terra y il qualc^ 
volfcdire, che oltre al crefcere vi foflc una cer- 
ta augment^zione» Adunque e falfa tal moltipli- 
cazione -> che moltiplicando f con |, ne venghif , 
perchè i , è meno di fy ò | ? e però qucfti tali dico* 
no y che il prodotto di | in |. ha da eflcre più di f • 
Acquali lubito firifpondc, che non deve eflcre 
il prodotto maggiore , che f ; con tutto ciò fi op^ 
pongono fortemente 9 e dicono y cbefaKamentea 
tal' atto de' rotti fòpofto il nome di moltiplica- 
re y con ciò fia cofa y che cali y e non moltiplichi • 
Dunque gli rifpondojevando via quefti termini 
4cila Geometria idkeadOy che il moltiplicar^ 
nelli fani aefce , e nelli rotti cala y perchè il fano 
augmencaKfuaintierìtà) ed il rotto aMgmenta^ 
laiuafatezza, come fé diciamo ,3 via 3 fa 9, c^ 
quefto 9 e maggiore del 5, perche è più lontano 
dair unità y che non è il 3 , così ancora , (e fi moU 
tiplicaiviaf fàf, il quale^ dicefi effere più dii, 
perchè fi allontana dalla unità, e perchèièmoL 
tiplicatoconf , ef daf • E perchè il numefo fa- 
no s'intende Tempre in altitudine, così il rotto, 
perlocontrariond più profondo dell'unità. E 
più oltre pigliando quafill medefimo fenfo, dico y 
cbeivia:^^!, e non può fare più di^« Ma in^ 
queito pigliano la proporzione delle abitudini ^ 
che altrimenti non H provarla | dicendo in guefto 
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fcl'AvvcTfar!ocohfeira,che4VU4fài6, il qua* 
le non il può negare , e i via 2 facci 4 confcffaw 
ranno per forza , che i via i facci i? Ancora bii« 
rop:na , che sforzatamente cedino , che i via Ì fac« 
Ci i ? Perche ogni quantità perduta in fé medefi-* 
nidy quefto prodotto farà4, e tanti deIprodot;to 
della metà di detèa quantità in fé medefìniadet* 
ta , e che ciò (ìa vero appare manifeftamcnte , cht 
4 via 4 fa 16 B Ora pigliata la metà dÌ4c2) il 
quj le 2 detto in sé fa 4, il qua! prodotto 16 è ben 
4* £ cosi ancora parlando fi pigli la metà di 24 
che è uno, il quale dertouno via uno fa uno, il 
qu.^ le prodotto è uno, ed é ancora la quarta pat- 
te del prodotto4, come il prodotto4 è la quarta 
parte dei prodotto 16, pcrgh^, fé altrimenti ve* 
nifle non ferviria la medcfima proporzione , e co* 
si I via I fa I , conviene, che ancora f via J facci 
jJ,chebenqttcfto:}^èlaquarta parte di uno, co* 
me ricerca la proporzione.. Sicché per quefto ap* 
pare chiaro, che gli rotti fcguitano la loro natu^ 
ra, e proporzione pigliata dagli fani • Ma fc TAv- 
verfarjodiceffc, che i viai faccia uno, allora fi 
rifponde, che il proaotto della parte non può 
dfere, quanto il prodotto del tutto; perché co*» 
me Ci dille nel moltiplicare de' fani , che non eraJ 
altro, che delle due quantità, ovvero numetf 
propofti,ò eguali, ò dileguali, fc non pigliar^^ 
uno, e vedere quante unità contengono nell'al- 
tro | perché fc fi dice 4 via 5, ne viene 20, dunf 
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^ttc iieceflar!atnentc fi cede ( che così fi deve in« 
Kndcre il moltiplicate di numeri ^ )Oh quanto hU 




fò il noftro propofitOte Dunque il moltiplicare) 
per quanto 11 mio tenue intendimento, e il mio 
piccolo talento da Dio conce ilbmi ^ ò Afcoltante, 
Vifomminiftra per imparare, dico non ellcre al- 
tro^ che generare nella genera7ìone umana, già 
fisa, chela moltiplicazione degli Uomini non^ 
tuoi dire altro, che Siccome non fi può genera- 
te, fenonquandov* interviene generazione, eia 
congiunzione di un mafcbio con una femina, co<- 
sì ancora nc^ numeri non v' è la congiunzione con 
altri numeri , ò eguali , ò difeguali mal li potria^ 
generare alcun' altro numero , ed il medcfìmo in- 
terviene ne^lirotti* Dovequandodal mafchio, 
e dalla femina , he viene un^ altra creatura , diceii 
ciTerfì fatta moltiplicazione, ò generazione di 
creature, e tante moltiplicazioni quante creatu*- 
lene nafcono, così ancora interviene negli nu- 
meri fani , ù rotti fiano come fi voglia , ogqi vol- 
ta, che delli due numeri rigeneri un'altro nume- 
ro , e fi dirà tanti numeri prodotti tante moltipli- 
cazioni» Allora quel tal numero, ò numeri, ò 
quantità s'intende, che fiano ftati moltiplicati, 
e tante quante volte fono prodotti infieme. La-. 
^ ^jual moltiplicazione s'intende, che oltre le due 
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«ompagnefìa'trìo^ataìa ter!Ka toffipagna, e non 
ìrimafti foli , dcfvcmol'tiplkando | con | fa 4, e^ 
quello è la teirza-compagnia dì <^ueftì due rotti ^ 
^ xioè , J y ed 1, li quali hanno geàcfàtol- , e non-* 
per tjueftc parole del mòltiplica'te fi deve inten* 
dcte, cheli generato fia maggiore quaìfivògììa-*^ 
generante ^ x quefto interviene neili rotti , tho 
fempre il prodt)ttoé meno tie'pradacentì in qoan- 
tìtà> Maìnulìa fola eflefìià a romptende cflere 
il Figliooìò quanto ilPadre^ ed il Padre quanto 
loSpifito Santo > nientedimefìo è uno, e quefto 
ili tervieftc nella fola unirà, che prodotto per s<? 
fa l'unità a feegtìalev Per tanto accade ftclli nu** 
ineti faYìij che le Lire prodotte fono maggiori del- 
le ptoducenti ^ e quefto è per quanto abbicamo da 
intendere del moltiplicare % 

Reftai) dichiarate il fecondo dubbio, the VO* 
'glìo dire , Che partendo gli numeri fani per lì nu* 
meri fani, fempre T avvenimento é minote del 
numero partito, come fi può vedere nelli fuoi 
luoghi ne' quali abbiamo trat rato. Ed il contra- 
irio è nelli rotti, perchè partendo un rotto per 
V altro, fempre l'avvenimento è maggiore del 
lotto, che fi è partito, ficcome parrire | perf , 
ne viene 2 , e | , fenza dubbio , che qUefto è mag-. 
tìoredi|, c\in denominkliionc , ma non in fo» 
ftanza* E così fi rifponde, che quefto 2^ non è 
maggiore ne minore di |. Perche tale atto di 
partire ^ eome fi diflb nel primo de' fani « non vuo- 

£ 4 le 



7« 
lo dire altro ^ che entrare. Dunque fé (i parte iz 

per 3» non vuole di re altro, fé non quante volte 
il detto 3 entri in 1 2 ? Il che vi entra 4 volte, ora 
quello 4 In denominazione è minore di 12 ; ma 
non è maggiore , ne minore in foftanza, che 12 ^ 
perchè quello 4, confitte nelle quattro volte del 
3, che andò in 12, dunque non è più ne meno di 
12 • Ora cosi dico, quando fi òiiTc partitemi | per 
f , volfi dire | quante volte contiene { ? Che , co- 
me fi è detto, contiene 2, e f • Dunque quello z 
non è numero fano , ma è f , perchè fi è pigliato.da 
f due volte , e io fa dire f , poi con li f portovi fi>- 
pra la quarta parte di | , che è tV fa | , come vo- 
lete dunque che venga il rotto partito? Percnè 
quando difli 2 :Ì:,voIfi dire 2 volte, ef ogni vol- 
ta detto f entra in | , cioè , f j « t di terzo , che è 
/r fò I • E quello balli circa tal foluzione , e darò 
fine a fimili difcorfi • 

. Velie ragioni Mercatorie y con* le 

regola del tré • 

COnTaiuto della Vergine Maria Tempre mia 
Avvocata , darò principio alle ragioni Mer- 
catorleconla regola del tré, come vero fonda- 
mento di quefta operazione* Dicola regola del 
tré effere un trattato dì quattro numeri propor- 
zionati^ delti quali li tré primi fono noti, ma il 
quarto , che è incognito , fi cerca per ja forza delli 
ere primi copofciuti • £ qui 
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E qui bifogna fapcre, che in tutte le ragioni 

Mercantili Tempre di neceffità conviene > che lia- 
ne tré partite ^ che delle ti^ partite fi è , che nella 
pwpofizione, due ne fiano di un medefimo gene- 
re, ovvero natura > e r altra fia d'un* altra natu- 
ra dìverfa dell'altre due. Come ^ per eferopio^ 
uno dicelTe 3 braccia di panno cofano lir» 14, 
quanto mi coiìaranno braccia ($ di detto patino* 
Vedete qua il noftro propofito chiaro chiaro^que- 
fte fono tré cofe y e fra queltc ve ne fono due , che 
fono dì una medefìma natura ) cioè ^ e tutto pan- 
no ^ e quell' altra fono danari • All' improvifo pe- 
rò fento alcuni, che mi forprendòno intorno al 
mio ragionamento, e dicono contra* Cioè., che 
non è fcnipre di neceffità nelle tré partite ve ne 
abbia da eflerc una diverfa , con dire in quefto 
nwdo di cento Ducati, tu ne guadagni dieci Du- 
cati , fi dimanda quanti ne guadagnare! di cento 
cinquanta Ducati* Dicono, che quefte fono tré 
cofe fimiLi in genere , ò in natura , perché tutti fo- 
no Ducati. Dunque è falfoilmiopropofitO) per- 
chè dico , che di neceffità in tré cole ve ne fia una 
diffimiic dall' altre? Eglirifpondo,edico, che^ 
none falfo, perchè^rimicramente li Ducati cen- 
to fono Capitale, con il quale fi guadagna Duca- 
ti dièci , e qu^ì Ducati dieci fono guadagno ? 
Dunque altra cofa è il Capitale, e altra cofa è U 
.uadagno? Perchè come diciamo li Ducati 150, 
iono ancora Capitale; lequafi due quantità fono 
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fimili per effere Capitali , ma li Ducati io TbitO 

guildagno, il quale édiveirfo dal Capitale, dun- 
que confà anbftro propòfitò^ e qtìefto bafti terizì' 
altre tagloriì-. 

• Appreflb conviene air òpetaìif e ^ the vtiolo» 
mettere bene in pratica quefta regola di mettete 
fempre laTua ragione alP ordinario palefcmente^ 
«•non ftraordinariamente, *e T ordine fuo è , chc^ 
femprctiue xofe fiano d' un medefipo genere , e 
che fia nota la saluta fua , e quella rònvléne a-, 
modonofiro* Sia pòrto in primo luogo una «delle 
duecorefimili,&inme77ofia pofto quello, che 
non è accompagnato^ in quefta forma fi mt>ltipli'i* 
caràviaquello ,t:he pòrta fece la tìffficòltà , ed il 
prodotto fi dovrà partire per il primo finiftro , e 
quefto avvenimento farà la valuta della cofa^ che 
vogliamo fapere* Come , perefempio ,re ^ brac- 
cia dì panno vaglionolir. 14, che Caleranno brac- 
cia cinque? Primieramente confiderato^ che fra 
quefte due cofefìmili, cioè braccia 5 j-e braccia-» 
3 dì panno ve n' è una, che Tappiamo fa Tua valu*- 
ta , cioè , delle ^ braccia di panno , che Tappiamo 
già il Tuo valore ^ eh' è lir. 14^ poi ve n' è un'altra 
nmile, nella quale é ignota la Tua valuta^ perciò 
querte Tono le Ginq\iebracciadì panno ^ che non^ 
lappiamo quanto fi vagliano • Ota tornando al 
noftro primo propofito , dico , che le braccia ^ dì 
pan no devono elTercpofte in primo luogo a mano 
finiftra , e le braccia 5 , che non Tappiamo la fua^ 

va* 
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valuta devono eflerc porte in nltiruo luogo a ma- 

no dcftra, che cosi pofto le due cofe umili ìn^ 
mezzo a quelle, devono ftare le IÌM45 prezzo 
delle braccia ^ , come fi può vedere qui fotto, e 
fatto così ,avefece pofto le voftre ragioni ordina- 
riamente , perchè, fé fi faccfle altrimenti non_j» 
ftariabene» Dunque moltiplicando, comefidif^ 
fe,difopra, il termine deltro, che fono le 5 brac- 
cia vìa quello di mezzo, che fono lire 14, per far 
riufcire qiiefto avvenimento fimìle a quefto fe- 
condo. Dunque fi dice 5 via 14 fa 70, quefto 70 
va partito per il g braccia di panno, che partito il 

Jìper70, ne viene i^xy^ quefto avvenimento é 
a valuta della cofi , cne vogliamo fapere ^ cioè ^ 
delie 5 braccia di panno • 

B. Lir. B. 
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E fé fofle dato , per efempio, braccia 7 1 dì pan- 
no queftccofterannolir* 22: 15, e quanto poi co- 
fleranno braccia 1 5 di panno ? Che comporto , co- 
me fi e detto di fopra , le braccia 7 i , che fappia- 
mo la fua valuta in primo luogo , e la fua valuta in 
fecondo luogo ; ed in ulrimo quello , che non fap- 
è piamo 
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piamo la valuta Tua. Con dire, fé braccia 7| di 
panno coflafio lir. 22: 15, quanto mi coftaranno 
braccia 1 5 ? che operato , come fopra, ma prima 
Ài moltiplicare le braccia 1 5 via quelle iir. di mez- 
zo bìfogna oflTcrvarle , e tenere fempre quefta re- 
gola univerfalc, e infallibik, quanao, ò il pri- 
mo ^ ò il terzo termine abbia rotro , bifogna mol- 
tiplicare il denominatore via quel termine, che 
non ha rotto. Facendo così, ìnqucfto fi vede^> 
chele braccia 7 } hanno rottole I e braccia 1 5 non 
l'hanno, dunque moltiplicando il 15 via quel 4 
denominatore, condire 4 via 15 fiióo, dunque il 
termineultimo alladcftra dirà 60. Ed il primo 
moltiplicato via il Tuo 4 denominatore , con dire 
4 via 7 fa 28 , main qucfto , cheal rotto bifogna-^ 
aggiungere il numeratore, che unojcioc 28,^ i fa 
29,ficchèilprimofimftrodirà29, e il terzo óo# 
Dunque deve moltiplicarfi quefto 60 vìa li 15 
foldi, condire 15 via 60 fa 900, qucfti bifogna-* 
partire per il 20, perchè fono foldi^ che partiti, 
ne viene d'avvenimento 45. E moltiplicatoli 
medemo6ovialir^22 fa ig20, pofto fottoal 45 y 
e fommato afficme fa 13^5 , che partito quefto p«r 
29 primo termine ,ne viene d'avvenimento 47 tV> 
e quefto è il prezzo di braccia ij di panno > come 
fi ^edc« 
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B. Lir. Sol. B.. 

J7i 22 — iS . is 

29 60 

20 I9OQ 
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E fc foflfe dato, per efempìo, dafapcre 11 va- 
lore di libre 787, onc.io,^ fcrLg^ di feta a ra- 
gione di iir.ii: 14: 9; la libra. Sempre per regola 
generale quel termine, che ha onde, ferlini, ò 
carati &a Se fono oncie fi moltiplicano per 12, 
con agglunjgerii quelle oncie, che fono date, fé 
fono ferlini j parimenti fi moltiplicano per 16, 
con aggiungerli li ferlini, come dall' Efempio fi 
vedrà chiaro • E queir altro termine , che non ha 
cos' alcuna, cioè, non ha oncie, non ha ferlini 
&c. va ridotto a uguaglianza di queir altro. 
Che pofti li termini, come fopra, cioè, in primo 
luogo la lib,.una, ed il fuo valore, in fecondo 
luògo, ed in ultimo quello,, che non fappiamo il 
valore, cioè, libre 787: 10:9. In quello r ultimo 
termine bà onc. e fer. , ficchè hanno da eflfere mol- 
tiplicate le lìbrcr787 v»a 12, con aggiungerli il- 
io^ che fa 9454, e qucftomoitìplicato via li fer^^ 

lini, 
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lini, cioè , via itf, con aggiungerli il 9> fa 15^27^1 
' &il med^^fimo dcvefi caie al primo , perchè in-. 

quefto terzo vi fono oncie, e ferlini • Dunque.^ 
moltiplicato r uno vìa iz , e quefto 12 via 16 fa 
192 ) ficché il primo termine è 192 , e il terzo è 
151 27^, e quefto 151 273,deve effere moltiplicato 
via li 9 danari, che viene 1361457,6 partito per 
12, ne viene II 3454: 9. E moltiplicato il mcde- 
(imo. numero ) cioè, 151273 via li 14 foidì fa 
2 1 17822 , e quello infaliibilmentc fi pone , ed im- 
mediatamente fotto il prodotto, che evenuto di 
1 2 , che è il 1 13454: 9 , che fommati inficme fenno 
22 3 1276: 9, e quefto partito per 20 (perchè fi fo- 
no moltiplicati li folai) ne viene 111563; 16:9. 
E poi moltiplicato il 1 5 1 273 via le lire n rimafte , 
ne viene 1664003, e fommato quefto con in 563: 
16:9^ ne viene 1775566; 16; 9, che partito per 
192 ,perfapcre il valore di libre 787: 10:9, n^^ 
viene lir.9247; 14: io: |f , e quefto è il coftodi 
787: io: 9 . Maneir efempio intavolato parto per 
12, e 16, per ripiego di 192, che partendo prima 
per 12 ,nt viene 147963: 18: o: yy y ma per non da* 
re danno al compratore, né al venditore non ftò 
a fchifare quefto ^^ , perchè il conto npn vient^. 
netto, ed io non voglio darmi danno, in non di- 
re il giufto, e la pura verità . Dunque partito que- 
llo 147963: i8:o:yV^ per 16, ne viene appunto 
9247: 14: 10: iV » ^«<^ora quefto fi potrebbe fchi«. 
farlo , ma pei la ragione di fop^a , non lo ftò-a fchi- 
fare/ 
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iBire^, che fnfirzati; queftf due rotti , cioè , xV» 
con XX? conTnoItiplìcarer 8 numeratore via il 12 
denominatore j,& aggiungerli il 9 numeratore fa 
105 , e moltiplicati li denominatori infieme fanno 

rpz^ dunque quefti rotti aflicmc dicono {j\y che 
fchifattviene|^#, 

lib.. Lir. Sol. D. Lib, O. T^^ 
Il IL I^ f 4; 9^ 1^7: t Qi f 

X 9 * X J Ir a,. 7 3 
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• Modo di frodate la fàJSata 

Operazione. 
• 
Er provare la paflfata Operazione , e per far 
vedere, fé la mia fondata ragione e falfa, . 
che dicendo, quando fi parte per ripiego il rotto^ 
che viene non fi puòfchifaré; dmique fchìfacoil 
#|. , ne viene I , cichifato il «j*» , ne vicnef vche in- 
filzati quefti due rotti, cioè | , per J, ne viene J» 
Sicché per provare, fé la regola del tré itiabene, 
6* opera con dire, fé lir. 9247: 14: io; J, fono il 
valore di libre 787; io: 9, quante libre dì fera 
oe riceverò per lir. 11: 14: 9? fc il conto ftà be- 
ne hanno da venire libre una, Te non ftà male? 
Che operato conforme li documenti , e confpr- 
fne fi vede non può mai tornare libre una per 
la caufa , che fi fono (chi fato li rotti • E per 
farvi vedere» fc le cofe operate fono vere, con 
dire, fé con 111.9247: 14:10*11 (ma non più J) 
ricevè libre 787: io: 9, quante libre ne riceve- 
rò per lìuit: 14: 9? che operato, e partitone 
viene appunto libre una^ come fi vede. 
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V'è un' altro modo faqile per prosare le paf-^ 
(ktQ operazioni^ e pricM ^ che avanti m' inoltri n 
con infognarvi ciò^ paro bene ^ cHq <iit qualche 
motivo X come fi fa a pigliare gli Soldi ^ e Penar! 
in pratica ^ ed altre , ^ooie dagli «femp) fi potrà 
vedere .t £ quando dico, che fi parte il numajpQ 
fuperiore , m' intendo quella quantità di (et« , 4 
panfto , che fi valuta , ' 

Pari Soldi, 

PEr un Soldo fi parte per venti il oum^fapcrl^rCt 
Per due fi parte per dieci it detto. 
Per tre, fc ne piglia prima due, e fi parte per 
dieci il numero fuperiore^ e per vtnq^ e fi parte 

per due il prodotto. 

Per quattro fi parte per cinque U dettp fupe^ 
fiore; 

Per cinque fi parte per quattro il nuQierQ detto 

• fopra <i 

Per fciprinpia quattro, e fi parte per cinque, e 
poi due a parte del quattro pl|;liato^ e fi part^^ 
perdueilprodotrot 

Per fette prima cinque a parte del venti, e fi 
parte per quattro il numero fuperiore, e poi due 
a parte del venti, e fi parte per dieci il detto fu« 
perì ore» 

per otto , fi parte due volte per cinque il nume^t 
ro fuperiore» 

F J Per 



L^ 
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Per ROTc^ ctnqtse, e fi parte per quattro ìf nu- 
tDtro fupcriorei e poi quattro ) e fi parte pc£ cin- 
que il dettofuperiore » 

Per dieci ^ fi parte per due il numero fuper lore» 

Per undici ^ ii piglia prima il dieci, e fi parte per 
dueilnutneroAiperiore^epolperunO) e fiLparte 
per dieci il prodotto • 

Per dodici, fi parte per due, pi|[lìando frlois 
dieci I e poi due ^ pacteada per cinque il pro^ 
dotto* 

Per tredici , prima dieci , e fi parte per duci il 
lìuiaero fup^iore , e poi due, e fi part& per cin* 
queil prodotto» e poi uoo j, e fi. parte per due il 
prodotto. 

Per quattordici ^ prima dtéci, , e fi parte per due 
11 numero (uperiore , e poi quattro » e fi parte per 
cinque il delta numero «. 

Per quindici , prima dieci ^ e fi parte per due il 
Bunla^ ruperìore^ e poi cinque, e ti pajrtc^per due 
ilgipbttOé 
. ^^ fedieli piìiiia d]eci^,.efi j^aerf^p p^ due il fu* 
I^Mo^e, epoii^éqne, e fi pà^|HE»r due il prcL 
dotto, ed uno partendo per^jtfique l'altro pro- 
dotto* 

Per dtecifectr » pima dieci , e fi parte pèjrij^ 
il fliperiore , e poi cinque , < fi parte per di^^ 
prodotto , e poi due , e fi parte per cinque il prl^ 
Irto prodotto* 

Pcrdiciotg», prima dieci » e fi parte per due 

' •••v* " il 
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ìltaumcro fupcriorc > e poi quattro a parte di ven-i 
ti V partendo per cinque il niedemoi e poi altrt 
quattro partendoper cinque^ 

Perdiecinove, prilla dieci, o ù parte perdii# 
il numero fuperìore , e poi quattro , e fi parte pet 
cinque il detto , e poi in ultimo, ie ne piglia cin« 
que, e fiparte per quattro il medenio fuperiòre» 

Per fare venire Soldi in Denari^ 

PÈr un Denaro fi pattepcr dodici) e TavvenLi 
mento fono Denari • 

Per due , fi parte per fei il numero fuperiore» 

Per tré ,fi parte per quattro il medefinfio. 

Per quattro, fi parte per tré il medemo Alpe* 
tiorev 

Per cinque, prmìaqtìattrd, e fi patte pct tré il 
detto , e poi uno , e fi parte per quattro» 

•Per fei , fi parte per due il numero fu petfore • 

Per fette, prima pigliaìidoiei, e fi parte pei? 
iue , e poi uno, e fiparte per fei il prodotto. 

Per otto, prima lei, e fi parte per due il nume- 
IO fuperiore , e poi due, e fi parte perfeì ildcrto 
fuperrore. 

Per nove , prima fei , e fi parte per due il fupe* 
riore , e poi tré , e fi parte per due il prodotto • 

Per dieci , prima fei , e fi parte per due il numo* 
ro fuperiore j e poi quattro, e fi parte per trèij 
medemo » 

V 3 . Pei 
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Per undici ^ prima feì , e fi parte per due il ftii-» 
Hicrofapetiore^epóìqdattro^e lì parte per trc^ 
il mèdemo^ t poi utio a parte del quattro ^ 'é (I 
^artéper quattròll prodotto k 

ì^ef li Quartiroìi \ 

e • • . • 

ErunQUartirolò fi parte per fedlcì il valore 
della Corba» 
^ ÌPer diie ^ fi parte per otto il mcdertio valore • 
• Per tre ) prima dùe^ e fi parte per otto il iIica 
demo s e poi ùfìo a parte del due, b fi parte per due 
il prodotto* 

Per quattro ^n parte per quattro il valore del* 
kCorbaè . 

Pef cinque ^ prima quattro , è fi parte per qùat-aì 
tròll i^èdeitìo^ è poi uno, è fi parte pei^ quattro 
il prodótto fc. . • 

Perfdjprimà^iiattrò^ è fi pairtè pcif (Jùattrd 
9 valóre ^ e poi due^ è fi parte per due il prodotto* 
Per fette-, prima quattro \ e fi paf te per qtìattrd 
Hvalore, epoidue^ eli parte per due il prodot- 
to 5 e poi Uno ^ e fi parte per due l'aUró prodotto i 
Per otto, fi parte per due il Valore della Goirba * 
* " Per nove , ptiitìa otto , e fi pafte per dlie il det- 
to valore,e poi ufjo,cfi parte petotto il prodotto^; 
*' Perdìeci, prìrtìa otto^ è fi parte per due ìl va- 
4ore^ e poi due^ e fi parte pef qiiattfo jl prodótto i 
Per undici , prima otto , é fi parte per édé il va*: 
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ÌHit ^ e l^oì dùè s t B parte per quattro W pìTòdot*» 

to ,^ poi uno ^ e'fi parte per due T altro prodotto* , 

Per tiodic^ prìnia otto ^ e fi parte per dUc il Va^k 
ìore di dttro ^ e pòi tjuattto ^ e fi patte per dtat it 
Jirodòltoifc 

Per tredici > prima òtto, e fi parte per due il 
Vatorà delia Còrba , e poi qtìattro , e fi parte pet 
Idue il prodotto > e poi Uno ^ e fi parte per quaxtrO 
Taltrto prodotto i 

Per quattordici^ priitìa otto , e ò parte per due^ 
tpoi'4ùattfo>cfipartepètmctàil'prodotto, t^ 
poi due , è fi parte per due T altro prodòtto • 

Per quindici ^ prima otto ^ e (i parte per due, t 
^o\ quattro ^ e fi parte per due il prodotto ^ e poi 
due, è fi parte per due l'altro prodotto^ e poi 
\jho , t fi parte per duePaltro prodótto^ Como 
idagli efempj farà m'anifefto^ 

Per provare dunque lapaflTatà/coh ilcontoln 
pratica fi òpera ih qtìetto mòdo , con porre le libro 
*78^,onci6ió',^ferlitìi^^e!elih 11:14:9 fotte, 
che foho il presto di librt^ E fatto quefto fico- 
ìninci ' ^ftioTtmlìcarelc libre •^87 via li ^ che ne 
Viérte8557, ÉpoifipigliaEli foldi 14 a parto 
idei vehti , coìifòrmie ho moftrato , e fi parte il nu« 
taeto foperiore j cìo^, le libre ^7> Dunque d^ 
«[ueiti fòldì ì4 , fé nedevono pigliare prima io , t 
ft paìrteper 2 il 787, fed il prodotto fi potic fotto 
^1 prbdottò delle lìr. ì i ^ che è 8657 . Dunque 
•J^attita pfcti he viene 39 Jt ìb , e poi 4 rlttìailó ài 

' '1^ - F 4 X4, 
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Ì4,c fi parte per < il èttto 'jB-j^chc ne viene 1 57*» 
e fi pone rotto all' altre per poterle poi fommarc, 
Adeflb abbiamo pigliato tutti gii foldi £4, cri- 
mafti li denari p , ciie fi pigliano a parte di 1 2 , ma 
prima di fareil conto intiero fi (tìoltìpllcano fera* 
pre per rejgola generale gli ultimi foWi pigliati 
via ti , e poi allora pigliati <juelll denari a part^ 
di quel numero moltiplicato. Siccome ià quella 
fé pigliato in ultimo 4 iòidi, quefti bisogna mol* 
tìplicarli via 12 , con dire 4 via la ù 48 , e hìCo- 
gnapigliareli^denariaparte dÌ48, con diro, 
che ne pigliaremo prima 8, e partiremo per <5, 
perché d via 8 fa 48, che partito Tultimo pioL 
dotto, cheé tn: 8 jperd, ne viene ad: 4: 8. t 
poi r uno rimafto di 9, fi piglia a parte dell' 8, é 
partito per 8 il prodotto, ne viene i: 5: «t» Sic- 
ché abbiamo pigliato tutn li foldi , e denari , refta 
Colo le onde, e ferlini , le quali oncie ve ne vuo- 
le 12 afare una libra. Sicché fé ne deve pigliat» 
ne IO a parte di 1 1 , ne pigliafemo prima 5, e par* 
tiremoperi il vaiote della libtti, che partitone 
viene 5; 17: 4 J. E poi 4 , che fono rimalli a pat. 
te di 1 2 , con partire per 3 il medemo Valore chi 
operato, ne viene 3: 18: j. E poi ancora fi pren. 
donolipfcriinljliquali i5, ne Vanno a fare una 
libra , e di quefti ancora hoh ne ho dìfcorfo » per» 
chefipuò fervile medefimamentc della regoì«U 
de* quarti roli, perché tanto fé ne ricercano id a 
far una Corba, come t^ fcrljoi 2^ faM una .libra, 

^ Equo- 



^9 

folcii^ cioè, moltiplicando le ultime onqit yìa^ 
t<$,lequali^urofìo4) condire 4 via 16 fa ($4^ e 
iìfcrlixii^ fi devono pigliare a parte di Ó4) con^ 
pigliarnepdma 8, e partendo per SypercJbè 8 via 
S fa ^4, die partito l'ultimo prodotto ^ che è 3: 1^ 
|) ne viene ioidi ^'-gl^ E poi tioh oftai)te ancora 
H deve pigliar Tuno rimaftodip^ e partito pe£ . 
8 li foldip: g\y ft tfc ricavano di quotient^^ 
foldi 1: z ^}y vói mi direte eirefecofa alquanto 
difficile 9 e mi domandarete come fi operai Io 
faccio^ & opero in ({«lefta guifa^ e dico l'8 in^ 
Toldi 9 tieòtra Una volta» con avanzo di uno^ 
legno l'uno (entrati^» « quefto uno avanzato io 
moltiplicò per tz > per ridurlo in denari » ed 
Aggiungo Uaenarì ; Condirei via ti fa 12, e ^ 
là 21 ) e poi dico r 8 ih il vi entra due volte^^ 
ton avanzo di % ^ quefti fono } , bifofifìa taioìtU 
plicarlo coti ii | , coti dire 5 vìa 8 ( ch>e il nume« 
ira tx>re co» V 8 defUMniìiatoredi J ) fa 40 ^ e li ag* 
giungo il 3 numeratore I che fa 4^ , e poi inTolti- 
pl icati di denominatori infieme« che loivd due 8 
tanno &() il quale k) dico eifere f| • Adtlìb» ctie 
abbianiopigiiati tutti li foldi , denari , onci^, o 
fcrlmi Mfogìia (bmmarli', ma prìrua vi fono 3 rot- 
ti da fooimarei che fommati tonno 1 1| ^ pigliare» 
mògueftpuho^erommarcmocongli denari ^ cho- 
tommate tutte le partite viene appunto ^ com^^ 
(opra 9247: 14: to il valore di libre ^$7; to: 9» 

•V Libi 
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Brattò uno ài pahftò vale ìir..5: ì ì; <$ > làìrtìan* 
iioilprctio<iibrazM789> ^ 

Pcrretìdéte faèllèa'pritìcipiàhti qùeltó cóntd 
^difponeùftartgolaclertrèi col dite, fé braccio 
uiioVàlenr.d:i2:($, che valerahho Watìcia^So? 
ehecqmpoftigU bumerì^ cotecfitede^ fe inoul* 
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Ijlieatòìl^Sp^Jà li ^dèftari fanno 4734) quefto 

partirò per i2(é(rendo denari) ne* viene 394: 6^ 
E moitiplicato il detto 789 via li 1 2 foldì fò 9468, 
cfommalocòrtil 394:6 fa 9862: 6^ quefto par- 
tito per 20^ ne viene tiiquotìehte 49^: 2:6. E 
moltiplicato il 789 \^ià le liri» 6 fa 4t;i4> che fon> 
ma to coh i 1 493 :i:6 fa 5 227^ 2: 8 > valore di brao» 
tia 789 , come fi vede k 

"B. L. S» ÌD» S. 
ì*-i<5i la: <5~7 8 ^ 
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Secondò mòdo iti pratica facile^ pigliai* le Iir.6: 
12: 6, valore di cìafcheduno braccio delle fud- 
dette 789 pòfti gli numeri ^eòme fi vede , devon- 
fi moltiplicare le ilr.d via le braccia 789 y che fan- 






gt . 

no 4734, che pofta Una linea fòtto-fc lir.6: 12:0^ 

fiponciIii7^4^ e fotto quefto tutti gli prodotti 

per poterli fommarc • E poi fi pigliano lì folcii 1 2-, 

pigliando prima IO I e partendo per 2 il 789 > ne 

viene 3 94: IO* Ed il 2 rimafto delti foldi io, e fi 

parte per 5 il prodotto { cioè il 394: io ^ che n^^ 

viene 78:1 ^., e poi fi moltiplica il 2 pigliato pc« 

12 per le ragioni dette fa 24 , che pigliati li 6 de* 

nari a parte di 24 fono 4, efiparteper4il78: 18 ^ 

che viene 19: 14; ó, che cosi abbiamo fornito di 

pigliare tutti gli foldi-, e denari , che tirata una^ 

linea ^ cfommata viene 5227: 2: 6 |€ome fopra i^ 
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Ora terco ancora il prezzo di Canepa In librt 
t^86o,alirei7: 18 il cento, cavatone prima li- 
bre 5 percento di tarra, contò ancor* elio quan- 
to facile per le regole folo neceflTariei le quali coA 
miglior dìchiaraziotté hd qui poftc^ altretanto 
utile % ?^* 
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Per darfòhriTone breve »I quelito, per regola 
generale , é neceffario a chi vuole efeKÌtarc que- 
nafciénza avanti, che 11 trova ti prezzo, che lì 
dimanda, bifbgnapEìiua nettare la Canepa, con 
•perare ìnquelto- inoclo, diceodo, fé libre loo 
danno libre- 5 daranno libre igSpoi 

operando tn i cioiconfidecandolc 

due nulleda < ^lì^mo > che rella dal- 

laparte diio' 19800, rellai9S,,U 

-che moltipjics _ le di mezzo, chi; è 5 

vìa 198. fa 990 , enc Cottratc dalie 19800 , relUno 
l88ione:to eia rarra,pcr farne poi prova fidicc, 
fé librerò© tornano ^5 nette da tarra (levando 
viaria iooil5>che tornaranno 19800, che opc- 

• Satoperr^oladelttè,ne viene 18810., cosH & 
vede , e quello ò il modo di levare la terra . 

L. i. t. 19800 1(00195: 198 1 00 

l|oQM*3~.i98foo ^o — , -^— 

—~ ^ 99Q 

990 i88ia 1782 



iS8ia 



Levatapoì latarradatta Canepa, rella il mo^^ 
■^flo dUrovarè il Tuo valore , ofletvando feniprcla ■ 
Kgoladeltr^, con dire, fé libre 100, vagliano 
I7.*i8, chevjlerannoi88io di Canepa nette da 
Tulli, chenoIupIlcacigU foidi 28, cpartìti pec 
20, 



94 
lo,ne viene i6gz9 ; ChcmoUJjp.Iia^f6poUl iffiic^ 

via le Hr, i? ; f^ 3 19V^% ^he fommatò con 16929^ 
fa j j6699) queitu t)ifogna partirlo per U prioia 
ter niìne, già come difli piuavanti^ncl partircil 
cento (i può operare in due maniere, cioè, pct 
ripiego due volte per io -i E neir altra tagliaro 
due figure jCioè quel 99; equel*99 oioltiplican-. 
floloperzQ, ne viene 198Q, che tornando a ta- 
gliare due altre figute, cioè TSo, rcfta fuora il 
19 , equi fono li foldi^ e l' So tagliato va inolti« 
plic^to per 1 2; , che ne viene 960, tornando a ta-. 
gliare due altre figure , cioè il 60 , refta fuora il 9^ 
che fono 9 denari , eil éo fi po^i^ fotta il iqo ( che 
ftar* co$ì '//w. ) che fchifato viene Ij^ ficcbéil va- 
lore diUbre i88iQ diCancpanettcdatarwèttrt 

%l66i 19: 9f , come fi vede « 

Lib. l,ir# SoU Lib< 

«00; X 7^ i ?; •«« X 8 8 ^ ó. 
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Sipuòiopwar^ ancpr», con pigliare li foloi ^ 

Hartqdel 20, che poftì li nunicri , come ho infe- 
IjnatQ, craoUipjJQatQ/iliSSio via le .Ur::i7, ne 
yìcne 3i977Ct> e pigliatone delii foldi 18, pflmà 
4icgj f\ deve partire per 2^1 ^88io, ne viene9405^ 
e poi pigliatane due volte 4, che fa 8^,fono/ìnJj 
punto 18 , e partita due; volte per 5 U numero ìii- 
peripre, ne viene due volte 27^2,' che fommatj 
tutti gli prodotti fannp 33<5^9/qhe tagliate 1q 
due figure a mana delU^ conforovc fopra y e ope» 
rato come ho infognato , ne viene appunto 3 166; 
19- 9 f 1 v^ilortj di li^re ^88io ncttq da tarra # 

{ 8 8 I o 
Lire 1 7:. i 8 
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Ke^ota iti tre dofpa ittiàddanf 



QUcfta regola viene chiamata del citiquo» 
perché ha cinque temiinì^ ed è doppiiL-^ 
•^ perche fi rifotve ^ con due redole del trèic 
E fi deve avvertire chi vuole far profitto di quc^ 
itsL j che Tempre li due termini , cioè il primo y^ ed 
ni ti aio devono elTere di una medema natura ^co- 
me fi fa nella regota del tré ^ e gli altri tre termi- 
ni parimenti tutti tré di una natura y cioè tiro « 
ma auetio di mezzo deve e0ere quello y, che n 
guadagna }n un' Anno in lire cento, e il quarto 
deve elfere quello , che il vuole fapere il Tuo gua*. 
~ dagnOft Come per efi^mpio^ uno dicefle vorrei il 
guadagno di lire 975} in Anni cinque , e Mefi fet* 
te^a ragione feiDpliicemcDte di Ur«6: iz per cciv- 
to r Anno ì 

Per rifol vere (^ueila regola fr ve4e chlaro^quan. 
to fi guadagna in un'Anno a ragione di lir»ioo« 
DunquejSaevedire, feinunfol Anno lire cento 
guadagnano lire (ei 9 e foldi dodici ^ che guada* 
gnaranno lire nove miila , e fettecento cinquanta 
tré y in Anni cinque , e Mefi fétte . Ecco compo* 
fto la regola del cinquir, H vede , che il primo , ed 
\ ultlmoterminefonoAnni^equellodi mezzo è il 
guadagno » che fi fa in un (olo Anno , a ragione di 
lire cenrO) e il qbarto é quello , che vogliamo fa- 
pere il fuo guadagno. Ilinock) di operare è qup« 

Ite ridotto ^ il primo teimioe in Mefi | cioè iTK>ltw 

plì^ 
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pllcando vìa t2 , perchè V ultimo ha fette Mefi* 

£ poi r ultimo mc^efimaroente moltiplicatola 
via 12 9 con aggiungerli li Meli fette , che vrenc.> 
6iy (icchè 11 primo dirà 12% e l'ultimo 67 • E poi 

1 in 

05^4^1 9 che COSI abbiamo fatto tré termini , che 
moltiplicato quello ultimo ^ cicd 6)^451 via li 
foldi i 1 termine di mezzo , e partito poi per ven-t 
ti) ne viene ^92070: 12. E poi moltiplicato il 
($5^451 via Iclireo^ fa igzorjoój che iommato 
con il quotiente di 20 ^ ne viene 43 1277<5: 12)0 
quelli de vefi partire per il primo termine, che à 
X20O9 che partito fa 3593: 19: 7 A 9 guadano 
dilire975g« Per regola generale ^ quando u bà 
da partirete che nel partitore vi (ii delle nulLo^ 
fi tagliano le due ultime figure a mano deftra, co* 
mefivede, e quelle fi riducono in foldi, e dena« 
ri>eilprodottoavanzato fi parte per le altre fi*. 
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(oidi , e denari , che vi viene foldi 1 5 , e denari ^ , : ^ 
conavanzodl84, fottoaquefto84VÌpongo fot- ^ ^ 
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Si 006 rifolvereancota con due regole - dl»n^ 

ct-Sida^""* "'"f?^' guadagna: &n^ 
vi^n? .l;?"'"Ti''''^53 ? cbe operato, nC; 

«97/ J louo Anno, Neliji feconda fi dice, fo 

un 
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«nfolo Annoda Iir«54^: i^: it. ||> chedaranna 

Anni 5 ^ e Mcil7^ che operato in qucfta forma, 
cioè, riduccnd Oli primo tcrmineìnMcfi, e Tut- 
timo medefinìamcnte, con aggi untarli li 7 Me(i, 
e moltiplicarlo via quello di mezzo ^ e partita 
perii primo 31 ne viene l'agii ig: 7 ^ e vr ^ come* 
(opra 4 

Ltu Lir# Lir* 
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jr\ Uefta è ima regola la più neceflaria^ utile ^ 
V^^c profittevole perle tagioni meicantiii ^ e 
^^^ queftatr come una catena, che rinclvmdc 
uniti alcuni anelli dentro in altri anelli , cosi que* 
fiafi chiama moltiplice, perché bà più terniini» 
cconinoltefegoledel tré fi potrebbe rilblvere* 
E nel difporla bifogna avere V olTervazione , che 
fi ha avuto nelle altre; cioè, che il piSmo termi- 
neliniftro fia della natura cieli' ultimo deftro, ed 
il ifecondo equivalente al primo^ e cori difcor* 
rendo t eccettuato rantepenultima, che Tempre 
de^e rcftare fcompagnato , e quclijuotiente, che 
viene, deve eflcre della natura delPantepcnul- 
timo, e quello che porta fcco la difficoltà, vk 
Tempre pofto ncir ultimo luogo a deftra mano» 
E daolfervMfi a»icor«, che neu* operare in quo- 
fta reg(Ja moltiplice, v' e grande difparità, e 
differenza da tutte le altre regole, perchè fi co* 
mincia Tempre a mano deftr^, moltiplicando 
quell* ultimo termine via uno portovi, e l'altro 
nò. E per cffere meglio intcTo fi deve moltipli- 
care l' ultimo via Taiitcpenultimo , e poi quel 
prodotto, che vìcfnc fi ha da moltiplicare non-^ 
con quello vicino all' antepenultimo, ma qucU* 
altro, ecosidìfcorrendoverTomano finidra, ed 
il prodotto è il numero da dividere. E poi tutti 
gliakritemiint nonmoltipiicati fi moltìplic^ao 

G 3 viii 



io* . 

>ìa il primo temilne finìftro > t il procbttoè quel- 
lo , che dcvefi partire , come dall* Efempio li pò* 
tra vedere^ e mi farò meglio intendere* > 

Filippo ha pigliatoa cenfo Iir% 9000 da Loren* 
eoBambaglioftto fratello per Anni cinqueara* 
gione di lire 20 per cento a capo d't)gn*Ànno^ fi 
dimanda quanti lucri li dovrà dare comprefovi 
detto tem pò % 

Per rdogliete ìa prefente diitiand^à^ fi dcV'tL> 
fapere per regola generale^ che chi guadagna li- 
xe.ao per 100, che d'ogni lire 100^ fi devono 
farei20« Etantodico^ fefofleroijpcr tóo^ fi 
devefareìi$^& fio de fìngnlis% Onde 5 dirà ^ 
per comporre la regola^ cinque vcirtc ^ fé ìOo di- 
venta I20, laìagione> per ch€ (idi ce cinque vol- 
te cosi ^ perchè fono cinque gli Annì> Te foflcro 
feì fi direbbe Tei Volte ^ fc toodivenca 120. Gra 
tornando al primo propofito , fi dcVe tlire^ ft^ 
100 diventano 120 y che dìventaranno ÌìU 900^. 
Capitale» Vedete,fe il primo ^ led ultimo termi- 
ne é di una mcdefima natura , ì>erchè è tutto Ca* 
IMtal«% Dunque moltiplicate le lire^O^ via l'ul* 
timo 20 9 fa 1080000, e quefto moltiplicato con 
raltrol20{à 129Ó00000, e quefto moitìplicatò 
Yia il terro 1 20 fa 1555 2000000 ^ e poi quefto 
con il fecondo fa 1 8^55240000000 , e poi quello 
irla r ultimo a mano finiftra fa 2 221^488000^000^ 
€ quefto e il prodottò da dì viderc,che nioltiplicà* 
•ti poi tutti li 100 infieme faAocosì looòoto^òòOi 

che 



idie taglìatòljÈfefta pattltoreda ogni parte le 4 
ìiulle, neréttanbdoc dallapartc del partitore > 
e da xliviilerc'^llài -2239489) ficchi confiderave 
le due nulle*dè{ partitore n tagliàìio li dtìe otto a 
inanodeftradelnurtifcro^la'divicferey te riduceiw 
do queir 88 tagli ato-ifìtoldì ^ *e denari viene foU 
di I7;7>.^icchèìlqtìc)tietìte e' 11594: 17: 7f , 
frutto V^ capitale > dal quale legate leJire^ooo 
capitale, ne refta fir.t J594:iY-7^ j ìjaéftì fonol 
liicrì , che dovrà pagare Filippa per il ceiìfodi Ur» 
9000 9 a ragione <ii iirc ^0 |)Cfr •cenroa I;oitiiifto^ 
Bamb;ig!ìo« 
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18^5240000000 
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Si puòopertrc ancora per pi6 brevità, cioè^ 
fchifando il loo, ed il 120 per 12 > ne viene di 
loocinque, e di 120 Tei» Dunque dicendo cin- 
que volte ( perchcfono cinque gii Anni ) fì: 5 di- 
Yentaó^cbediventarà 900^^ che operaio con^ 
luoltì plica re ÌI900Q via il 6 vicino & 54000^ c^ 
ipoltipiicando queftoprodorto via queli' altro ó 
fa 224000, ecosiunosi, e T altro nò, tanto cho 
iriene (59984000^ equefto è il numero da divide- 
te • Per trovare il partitore ù moltiplica il pìimo 
. cinqiie a inano iioiftca con V altro j , che fa 2 $ , e 
quello con T altro 5 , che] fa 125 , e quefto con^ 
l'altro 5 fa 625 in ultimo moltipllcando quefto 
62K via r ultimo $ a manodeftra g 1 25 , e quefto 

. è il partitore ; che partito ne viene ziigl^\ l^z 
7{iComeropraf 
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Sì può ancora operare con cinque regole ^el 
tre: dicendo con la prima, fc loo diventa tao^ 
che diventata ^ooo? ctie operato viene 10800^ 
per il primo'Ànno^ Poi per il Fecondo Xnno fidi» 
cc^fc looditciita ilo ,ncne<iiVfcnt^rà'io8ab ? che 
operatone viene ì:a96& per il fecondo Anno»- Poi 
neUa'tcrta-regola fi dìce,*fe toò dì^^érita lìo^ 
che <iiventaràìr295o> che operato ne Vicnct 5 5 52 
per il tcrio Anno » • Più per il quarto Anno fi dice ^ 
fc 100 diventa 120^ che diventata 1 55 52? ch^> 
•jOpferàtoe^Sóól: 8* Poi pfer ìlìJUìrito, ,ed ultima 
Anno^^fe 160 di^i^cnta 1 20 ^ che dì veri tara ì SÒ6n 
^ , che ne Viene 22594; 17:7^, cheTottrato da Iìn 
90oG,?p:)ùnto"ìic Viene 13394: 'i^: 7f . ì-ucrì^ 
che dovrà pagait Filippo^» 

'Prltnov 'SeconiJo. 

noe: la ^pooQ itoo: 12©: 10800 

lo8oo{o9 12960105 

^ lp)o: i2or iigÒò 
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E qui dirò finca qnèfte mìe fatiche, e so be* 
ììIiTimo, the più avanti potrei dì qucdu materia 
tiifoorrere^emì tiitanno niolrìffìmc perfonc, le 
^uali ìeggeranìio quefto mio Libro cffcrmì rao- 
itrato troppo breve ^ ragionando dì quefta ma-* 
tcria: Alli quali fi rifpondc, che tanti predarli^ 
fimi Autori rion hanno voluto decidere moltilfi- 
mecDfe, che avrebbero potuto , con grairfacili- 
tà a'SùoIari fpi egare , e quefto l'hanno tatto > per- 
chè non fi veda li mancamenti deir uno, ò àdV 
altro per conofcere la cofa dì quanto fotre, e per 
ron parere troppo proliffi, potendo in poco, ò* 
in rìftrctto, Cloche potevano dire in molto. Ed 
io dunque^ che fra tanti fono il minimo, comò 
prerumer<> dì ooettexe mano a canta impvefa^ i 

Ccr- 



Certamente è meglio tacere > cbc dir poco' , è ztm 
fai, «male. Sento qualcheduno airimprovifo^ 
che dicc^ fe4''opmione tua e di dkc quello, che 
1^. . .._i.-? - te vi ftar quieto ,T *" 

onciofìa cofa, chi 
pubbiico efpofte 
Autori nelle Stampe imprtffe , che affermarono 
ancoT^cflì, cheniaitarArtefipuò tanto dire, e 
operare, chebafti. Dunque le noftre fatiche^ i 
coftri fudori ^ le noftrtr opere fono inutili , e fuper- 
jftuc, e che non occorre dimoftrare a^' indotti 
quefta Difci.plina ? Ne bifognava dunque,chc Gi- 
rolamo, Àgoffino, Ambrofio, e Gregorio, ed 
altri innumerabili Santi aveflfono detto tanto del* 
la Sacra Scrittura^ da che era detta prima dat 
iSommo Artefice dell' Umana naturale da quella 
Trombaci Eloquenza Paolo. Voglio dire, che^ 
mai fi de v€ imputare nefluno Autore^ perchè nel 
variaredel dire, inerporreunamcdefima caufa^ 
alcuno rimj^ara fiiti toQo<la un' Autore con più 
laciiità , che da un'altro, fecondo, che quel!* 
Autoreéftato piùingegnolonell'crporle* Nien<- 
f edimeno leggerete quella, dhe prelto rcrràaUa 
* i«ce II rcfiduo , e vivete felice» 
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